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BIANCA DELLA-PORTA 


TRAGEDIA 
DI FILIPPO ZAMBONI 
rn 
Ad Ettore Novelli a Velletri 


Ebbi la Bianca Della-porta dal nostro Bompiani, 

e la fessi. II non essermi potuto coricare prima d’aver- 
ne finita la lettura mi dice, le bellezze di quella tra- 
gedia non essere bellezze rettoriche sparse da un let- 
terato sovra passioni e caratteri veduti e non sentiti; 
e la tragedia esser opera d'un autore, che sa trasfon- 
dersi nel soggetto, e scrive allora quando con la forza 
d'uv'immaginazione potentissima è giunto a vedersi 
dentro l’anima i suoi personaggi, l’azione , il tempo, 
vivi, veri e presenti, e così li porge al lettore o udi- 
tore, che questi vi si trova, senza saper come, a vi- 
vere insieme. Di modo che non una passione, che 
balzi fuori a quando a quando, non un carattere che 
si mostri in soli alcuni luoghi, dove lo scrittore l’ab- 
bia sentito per un momento d' ispirazione : ma tutto 
continuo , completo , ed in ben equilibrata armonia 
con sè. Di quinti ne ho vedutt’ ifit par questo del 
tuo Zamboni il più forte e vero Ezzelino: e di quelle 
anime, che sotto la stella dei Romano dovevano sen- 
tirsi per dolore veramente schiantate dal cuore , mi 
par di trovare la più viva pittura iu questo lavoro, 
Certo è a temere , che il terrore non tocchi talvolta 
l'orrore (specialmente nella catastrofe, la quale oltre 
a ciò mi pare anche un pò difficile a rappresentare 
‘+ esattamente ): ma Dio buono! come si fa a voler 
dare quei tempi, e quella razza di tiranno? E non 
è egli una gran vittoria dell'autore l'aver foggiato il 
ributtevole di quel mostro in modo così drammatico, 
che per i lampi, im cui sfolgora , e per le situazioni 
a cui questi danno origine , anzi che sentirsene lo 
schifo , se ne ha l'impressione del sublime ? Questo 
per me si chiama vera potenza poetica e drammatica. 
La quale trovo anche in un altro pregio del Zamboni, 
oltre quello di caratteri compiti, passioni forti e vere 
e con verità dipinte. L'autore nella prefazione ha fatto 
preseutire, che la sua tragedia sarà scarsa d'azione, 
stante la gran semplicità del soggetto ; ed io trovo 
nella semplicità dell'azione, con che egli lo ha trat- 
tito, un'azione abbondantissima. Che come tu sai me- 
glio di me, l'azione drammatica è di due generi, fa- 
cile l'uno, l’altro difficilissimo; l'uno veramente dram- 
matico, l’altro piuttosto epico-romanzesco ; l'uno dei 
mediocri ingegni, che hanno fantasia, l'altro dei gran- 
di, che alla fantasia congiungono quella vera cono 
scenza dello spirito umano , che si vuole per l’arte 
del dramma: dico l'azione materiale d'intrigo e d'av- 
venimeuti, e l'azione psicologica delle passioni e dei 
caratteri. Ora quell'azione più facile, in cui si fon- 
dano intieramento le fantasie mediocri, è necessaria 
anch'essa per il dramma, non ne può tuttavia formar 
la base principale. Essa deve star sussidiaria all'altra, 
vale a dire gli avvenimenti debbono servir di molla 
e di leva alle passioni ed ai caratteri che si svolgono. 
Quanta lode non merita adanque il nostro autore, il 
quale con pochissimi di tali sussidj esterni, ma scelti 
dalla cima della storia Ezzeliniana , ha saputo muo- 
vere tanta copia di quella psicologica peripezia , che 
è la vera peripezia drammatica? Un altro scrittore 
chi sa quanti mai romorosi episodj avrebbe atfastel- 
lati per l'incendio di Padova, e l’uceisione di presso- 
chè intera la città! Egli invece ne fa vedere l’incen- 
dio è l'eccidio con un barlume di riflesso morale in 
un sol personaggio, e così terribile che per se stesso 
spaventa molto più, che non farebbe occupando uno 
o due atti interi per azione; e nell'animo della Bianca 
porla tutto quel combattimento , che vi potrebbe, 
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anzi non vi potrebbe portare , quando per varie si- 
tuazioni ne fosse prolungato l'atroce spettacolo. La 
forza tragica di quel delitto di Ezzelino è tutta in- 
centrata senza perderne atomo nella complicatissima 
situazione morale di Bianca, che ne riceve l'impres- 
sione; anzi l'animo di Bianca la riflette allo spetta- 
tore così centaplicata come luce per lente; e per que- 
sto modo una situazione ne vale dieci, Si vede il ti- 
ranno, che accenna e comanda da una finestra del pa- 
lagio la carneficina: Bianca scorge fra i condannati il 
marito, ed Ezzelino fa per fui sospendere il suppli- 
zio,-e trarre a sé l'infelice in presenza della moglie. 
E qui tutto diverso dagli altri scrittori di simiglianti 
situazioni, l'autore sa rendere la situazione di Bianca 
mille volte più tragica mercè una: semplice comparsa 
quasi muta del marito, di quet ghe non facciano gli 
altri con lunghissime scene. È questa brevità di scena 
dà un carattere originale e gigagltesco d'eroismo alli 
due personaggi. Entra il misero f vede il tiranno di- 
sposto a mansuetudine, gli baleup in mente il prezzo, 
che sarà costato, o dovrà costare guasto principio d'in- 
fame grazia alla moglie (a colei che nel primo atto 
gli combatteva al fianco sulle togri della città, valo- 
rosa quanto un'amazzone }, e sehzà poter profferire 
altro che pochissime parole dj,dolore e di sdegno, 
se ne parte via rapidametite. doteva, de piane 
fare quella sventuratissima consorte? Ii tiranno le 
aveva imposto dianzi, con due parole, di piegare il 
marito al destino, pena il capo di lui. Poteva ella 
mover parola di si vil sacrificio ad un marito, ad un 
valoroso? Poteva parlargli d'eroismo, quando una sola 
parola di virtù lo avrebbe con soli tre passi respinto 
nella piazza dei supplizj? Poteva dirgli: sono ancora 
innocente ? O ebbe tempo di trovar le parole? Una 
virtù romana, o al modo d' Alfieri, l'avrebbe detto: 
ma in ogni modo vi si sarebbe inchiuso questo con- 
cetto : « Moriamo; tu, tiranno, uccidine; ma tu, sposo, 
allegrati, ch'io sono ancor pura ». È questi tipi, così 
risoluti in una volontà, sono i meno teatrali, perchè 
dominano le passioni, quando le passioni devono do- 
minare e travagliare i personaggi per commoverci. Con 
tutto questo la Bianca non è meno eroica di quei tipi 
là, anzi è ben più, siccome più vivamente sente i suvi 
sacrilici. Quelle vere ragioni però del suo tacere io 
vorrei, che interrottamente esprimesse Bianca nel suo 
fra sé mentre il marito è per entrare; perchè noi nello 
studio della situazione ve le troviamo, ma il publico??.,, 
Oltrechè non vorrei, che in luogo di queste vere l'au- 
tore ce ne avesse posta, come ha fatto, una falsa, 
cioè del non aver ella coraggio di atzar gli occhi in 
viso al marito per vergogna e rimorso d'essere stata 
tentata dall'empio. Che altro si farebhe dire ad una 
veramente rea? Invece di quei quattro versi, se io 
non seno troppo temerario, non si poteva per es, dire 
con uno slancio e subita correzione : Sono innocente, 
io gli dird.... L'uccido! ?P E sarebbe più breve la pa- 
rentesi: l’autore ne fa molte e troppo lunghe. 

Altra simile angoscia per Bianca è la imminente 
morte del padre: e quanto è sublime l'ira forsennata 
di lei all’'annunziarie che fa il tiranno d'averlo sal- 
vato per lei ! Cessato il timore della morte paterna, 
le risorge in tutta la sua potenza il sentimento della 
fama ch'ella ne perderà per averla ottenuta, e il ri- 
brezzo d'averla pur con poche quasi involontarie pa- 
role implorata da un tanto mostro. E saviamente, 
perchè la donna non possa accusarsi d’imprevidenza e 
poco amor filiale, { espression di quell’ira è tutta 
istintiva, 

Quanto non è anche terribile per la propugnatrice 
della patria esserle posta la propria persona a prezzo 
di redenzione per il suo popolo, che va al supplizio! 
Essa aveva maledetto a quel popolo, che aprì le porte 
ad Ezzelino, lasciandola sola col marito a combattere 
sulle mura del tradito paese: ma essa è pur quella 
grande anima, che avea già posta la vita a pericolo 
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perchia un avello, © le toglie quell’unica idea soste- 
gno della sua costanza nel rifiuto. E che altra situa- 
zione veramente tragica si origina da cio nel suo 
cuore, che sente dirsi dal tiranno: Tu l’'uccidesti; fuor 
della stanza non fea tre pagsi, e gli si ruppe il core. 
ll sentimento di morire per salvare l'onore di sè è 
dello sposo, colla persuasione di esser creduta infe- 
dele e vile dall'anmo adorato , e non aver più modu 
di disingannarlo fuorchè per morte nel cielo !! E co- 
me allo scoperchiare di quelli tomba , e con quanta 
pietà, ci ricorre nella mente la preghiera di Bianca, 
foco prima inchinata alla porta del - sotterraneo, dove 
credeva ancora incatenato il marito, ed egli (ora di- 
ciamo ) era già spento! E che mirabile contraposto 
era stato allora quello di lei così pregante, e che per 
la forza, d'amore varcava coll’ anima quella porta ri 
giga di ferro; e di lui, che dall'altro lato ragionava 


* tra' sè come giitare le- basi della sua sicurezza cott 


sue arti dì tiranno, co’tormenti, e col sangue! Ella 
mi simboleggiava la patria; ed Ezzelino... il flagetlo di 
Dio. Ma dal terribile scoprimento in poi, non più po- 
polo, non più patria , ella diviene il simbolo vivente 
del: dolore, l’immagine dell’amana natura, che riceve 
il senso della sciagura con quanta può essere la ca- 
pacità della sensibilità umana. Che forza! che verita! 
Che tinte! Molti scrittori debbono invidiarle al gio- 
vine Zamboni. l 

Con questo modo adunque di veder l’arte, che mi pare 
il vero, io trovo moltissima l'azione di questa trage- 
dia, cioé quella morale , che dev'essere la vera prin- 
cipale azione del teatro, se non la cangiamo in epica 
romanzesca. Senzachè poi P azione materiale , che le 
serve, come abbiam detto, di sussidio, e di leva, an 
ch'essa vi è molta; ma ne è presa con grande arte la 
vera cima, il succo, la quint'essenza: e però fa sut 
nostro cuore, che è direi la meta locale dell'arte , 
tanto più effetto, quanto sulle nostre viscere malate 
il chinino a petto di quella tanta china, onde si ah» 
hborracchiava indarno e spesso con danno, lo stomaco 
degl'infermi prima che la chimica fosse là giunta ove 
si trova di presente. L'unione adunque di quelfi due 
clementi è sì necessaria al dramma, ma si dia il suo» 
posto a ciascuno. Ci ha degli autori, che largamente 
adoprano l’uno e l'altro; e questi dominano immag'- 
nazione e cuore degli spettatori, e sono grandi anche 
essi quando la parte del cuore da quella dell'immagi- 
nazione non resta sopraffatta. Ma quanto son piccoli 
gli alfastellatori del solo elemento materiale! Essi por- 
tano sul teatro il romanzo ep co in dialogo, e uditi 
una sera non si odono l’altra vofeutieri , quando la: 
meote nom può più ricevere la così detta sorpresa dai 
così detti colpi di scena, Così un romanzo epico fan- 
tastico non si legge la seconda volta, se non ha la: 
estetica perfezione della pittara poetica , fa quale ti 
faccia il secondo invito, come in quello dell’Ariosto, 
e del Berni-Bojardo. E a questo ragguaglio lo svol- 
gimento psicologico delle passioni e dei caratteri si 
potrebbe con voltata vicenda dir che sia nel dramma 
quel che la vivacità e verità delle pitture materiali 
negli Orlandi , senza le quali doti fa seconda volta 
forse non si rileggerebbero. Ma l'autore nostro- ha con- 
temperati i suoi elementi al modo , che nel romanzo 
prosastico i più saggi e rarissimi fanno, i quali usa- 
no le descrizioni solamente laddove servone alle pas 
sioni de'loro personaggi , a° crescerle cioè , a moditi- 
carle, e svilupparle , e a meglio lumeggiarie innavzi 
agli occhi delle anime semitive, che li leggono, 
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Quel personaggio (Ventura) aggiunto dall’ gutore; 
non istorico,é storicissimo.Misto di buono e cattivo, oli! 
come la passione (che è sempre in tutto potere di 
questo scrittore ) lo redime felicissimamente alla sim- 
patia, non pure alla tolleranza, del publico. Egli ha 
ceduta la patria al tiranno, che l’assediava, ma colla 
speranza di procacciarie men fiero destino sì per me- 
rito «dell'atto, sì per esser egli legato di sangue a quel 
creduto figlio del demonio. Egli ama Bianca non sua, 
ma da molti anni prima che fosse d'altrui: ciò non è 
nuovo; ma i tanti dolori, che per lei ha sofferti, e va 
soffrendo, quel che fa per salvarla, a costo anche della 
propria vita, come l'oppressione e gli scherni, che pa- 
tisce egli pure dal tiranno , e l’infelice suo fine , ne 
fanno per me uno dei più tragici personaggi ch'io mi 
conosca. Tutto il suo colorito è dei tempi, e se la 
atotia di Ezzelino non ha un Ventura in quel fatto 
particolare di Bianca Della-porta, di cui non fa che 
pochissime parole, è tuttavia negli uomini suoi piena 
di tutti gli elementi, onde questo Ventura è formato, 
che ne è per così dire la sintesi. Per lui dunque l’au- 
tore non dee temere quel che il nostro Manzoni per 
il suo bell'Adelchi, il quale pure secondo il titolo è 
protagonista, e d'una tragedia del genere detto storico. 

Che ti pare, Ettore mio, di questa lunga chiac- 
chierata d'arte, e di un’opera, che tu conosci meglio 
di me? Ma non altra voglia, amor mi mosse, che mi 
fa parlare; oltrechè ti parlo d'un amico lontanissimo 
e caro, 

Non ti starò dunque a dire degl'innumerevoli tratti 
di questa tragedia , ove l’ autore con una risposta , 
con una parola ti scolpisce i caratteri, e fa scoppiar 
tutta intera una passione; ove appena un personaggio 
accenna di lontano un'idea , l’altro l'afferra per così 
dire in aria dalle sue più rimote conseguenze; onde 
si porge all’animo dell'uditore un pascolo ed una at- 
tività grandissima, e si lien sempre desto il suo in- 
telletto e la sensibilità. E così tante altre bellezze, 
che sono richieste a far passionato ed efficace il 
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i dispiace però , che tutti questi pregi vadano 
spesso congiunti al difetto della contorsione, dell’as- 
prezza, e della oscurità nella verseggiatura , e nella 
dizione. Quando non riesce a maggior impeto cd ef- 
ficacia dell'idea, a che pro il verso?—L'autore è Dan- 
tesco per natura, ma non tutti i pregi di Dante sono 
pel teatro ; ed egli mi par che ne tenga talvolta an- 
che la parte , che sarebbe difettosa in qualsivoglia 
altro genere di poema. Quel suo stile è faticoso ; e 
a fatica rompe, guasta, impedisce l'impressione. Mi 
par di trovarvi anche qualche modo incompiuto, ine- 
salto, strano, e che non dà il concetto, o non subito; 
qualche parola non italiana, ma rarissima. Deh! la 
yita, che mena sotto il torbo cielo di Germania , e 
fra i perpetui suoi geli, come non è valsa a fred- 
dargli la favilla del genio, così non gli faccia dimen- 
ticare, che in mezzo a quest'eterna onda d’aere puro 
e serenissimo del nostro paese dov'egli è pur nato , 
ogni affetto, dall'amore all'odio, ha una melodia sem- 
pre spontanea e limpida, con cui si manifesta. Né 
vo' fargli il torto di credere, ch'egli tenga da coloro, 
i quali ripongono la concisione e la forza nell'aspro 
e nel duro. Diventò aspro l' Alfieri per valer esser 
conciso, è vero, ma a cagione del non aver imparato 
a-scrivere quando era tempo. La concisione non di- 
mora, come tu sai, materialmente nella maggior bre- 
vità delle linee, in cui si stendono i concetti, ma nel 
sapere prenderne la cima, e fare la buona scelta e 
il giusto rifiuto degli accussorii , che li modificano, 
Fatto questo, lo stile sarà forte per quanto sia scor- 
revole, franco, armonioso ; anzi più forte perchè più 
chiaro e meglio vibrato giungerà a percuotere gli 
animi. 

Così vorrei dire all'autore , se mi stesse vicino , 
che a rendere più chiaro, più aspettato , e però più 
interessante l’ atto quinto , bisognerebbe meglio con 
parole (che ora vi mancano affatto ) legarne l’impres- 
sione con quella dell'atto quarto. Bianca , veduto il 
cadavere del marito, alla trionfante rabbia del tiran- 
ho, che le dice: vincitrice, che ti rimane? —rispondo: 
L'innocenza mia. Così chiude l'atto, ed è bello: ma, 
quando al principio del quinto la vediamo uscir dalla 
torre, e tornar sulla tomba del marito, ci pare a pri- 
ma vista che l’autore formi di nuovo un’altra parte 
di azione , e quasi che la faccia vivere ancora per 
cavarne l’ultim’ atto. Quindi vorrei note le disposi- 
zioni di Ezzellino alla fine del quarto per darci la 
necessaria aspellativa e sospensione d’ animo , e to- 
glierci nel quinto il peso di ragionar fra noi dei 
modi è delle intenzioni di lui, e della condizione 
della donna, passatasi già nell'intervallo dal quarto al 
quinto. Così avverrebbe altresì, che aspettata e desi- 
derata molto da noi ella uscirebbe da quella torre 
con molta commozione dell'animo nostro ; laddove a 
quel modo che sta, la sua uscita opera più sulla cu- 
riosità del passato, che sugli affetti del presente. An- 
che nelle ultime azioni di Ventura vi è un poco di 
oscurità per troppa parsimonia di parole. 
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Che bella lode però non è per l'autore , essere i 
difétti del suo lavoro tutti esteriori e correggibili 
con parole! Questo io dico per lettura , e so biene 
che l'esperimento della scena è terribile, e pieno di 
disinganni. Ma questi per la nostra tragedia non po- 
trebbero versare altro, che sopra particolari mutabili, 
e cose accessorie, esterne, e di convenzione. Potrebbe 
così per es. darsi, che quell’atto di Ezzellino, il quale 
ora accenna di seguire la carneficina in piazza, ora 
che si sospenda, secondo l’effetto che ne vede o ne 
spera in Bianca , in alcuna sua parte spiacesse: ma 
ciò verrebbe, credo io, solo per una mala esecuzione 
dell'attore, che in quel caso vorrà esser valentissimo. 
Certissimo è però, e mi consolo di poter dire , che 
l’autore non potrà mai ricevere il disinganno di non 
aver quanto ci vuole, e non esser nato e chiamato 
più che moltissimi altri a ristorare il nostro teatro 
dalla presente miseria, Ed io tengo, per quanto ne 
conosco, che da molti aoni l'Italia non abbia avuta 
da giovane scrittore una tragedia, che riveli sì bene 
un vero ingegno tragico. 

Che fanno intanto le Ristori, che divertono I'ftalia 
cogl'inutili terrori delle favolose Medee, cogli equi- 
voci esempi delle Giuditte, colle Camme, e simili ? 
Che fa l'Italia , che mostra pur volontà di premiare 
tutto ciò che trova di buono nell'arte? Questa Zienca 
non è conosciuta ? Non s'è mostrata? E Zamboni la- 
scerà inoperosa tanta potenza drammatica , ricevuta 
da matura, ec cominciata a svolgere così felicemente? 
Oh! foss' io un Parini, un Foscolo, un Giordani, o 
altro siffatto, che le mie parole da tanto lontano po- 
tessero valere incoraggiamento, e stimolo, e sicurezza 
di sè al tuo amico: che antecipassero la fama nella 
vita, e preludessero degnamente alla postuma di que- 
sto forte, valente, ardentissimo giovane , che io ora 
amo come amo te, e come tu l’ami! Non usare tanto 
tesoro di passione, tanta potenza di cuore e di mente, 
è peccato ad un Italiano : e tu scrivigli, che scriva, 
che ritragga dal sepolcro, non della terra, ma della 
dimenticanza , che è più greve ed ingiurioso , altri 
eroi ed eroine dei nostri dolorosi secoli; perchè può 
ben egli fidarsi di donar loro una vita che duri, ad 
esempio e lume e consolazione della virtù, o almeno 
a vergogna dell’ignavia. Addio, Addio. 


FenbinanDO SANTINI 
0 DIE 


NECROLOGIA 


CESARE DELLA-VALLE 


Ecco un altro nome da aggiungere a quella glorio- 
sa schiera d'illustri napoletani testè rapiti alla gloria 
ed allo splendore delle lettere e delle scionze italiane. 
CESARE DELLA-VALLE negli ultimi giorni dello 
scorso mese mancava ai vivi lasciando di sè quell’ono- 
revole ricordanza, che di loro lasciarono un Carlo 
Troya, un Gaetano Trevisani , un Andrea Ferrigni, 
un Nicola Sole, un Luigi Golia, un Antonio De Ce- 
sare ed altri non meno nobilissimi ingegni. La morte 
di CESARE DELLA-VALLE , Duca di Ventignano, 
è altamente da dolorare, massime in questo tempo di 
scadimento in cui, salvo taluni nobilissimi sforzi, giace 
tuttora il teatro italiano. E noi mancheremmo al de- 
bito nostro se con gli altri non ci facessimo a rim- 
piangere tanta perdita; noi che tante volte nelle sale 
stesse della nostra Accademia applaudimmo le opere 
di questo illustre trapassato. Nè vogliamo mancare di 
rendere un ultimo tributo alla sua cara memoria, ri- 
portando in questo periodico le seguenti dotte e com- 
moventi parole profferite sul feretro dal chiaro na- 
politano sig. Lutgi Indelli. 
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Spesso il poeta e il filosofo muoiono all'arte c alla 
scienza pria di scendere nel sepolero , perchè la pa- 
rola ulteriore della vita dell’ universo non è più il 
foco spirtale che lirmuove. Parziale e breve è la splen- 
dida rivelazione dell'idea che compie l'umano intel- 
letto nel cammino de'secoli, e quando essa è com- 
piuta, l’idea procede ancora, e l’uomo, stanco, all'om- 
bra della sua gloria, si rimane a contemplare l’allon- 
tanarsi di questo maestoso pellegrinaggio dell’ uma- 
nità , cnigma incompreso che omai gli sfugge. Iroso 
del giovine mondo , intollerante delle nuove vie del 
pensiero, il vecchio sacerdote rinnega e combatte le 
sopravvegnenti generazioni ; ed è in tal guisa che il 
grande edifizio dell’umana civiltà s' appuntella a’ due 
principi del reale e del razionale, del passato e del- 
l'avvenire. 

Ma questi non fu l'uomo che noi piangiamo: nella 
età cadente di 82 anni, in una ctà che dovea farlo 
straniero agli uomini che lo circondavano, ( nol sen- 
tite o signori in voi stessi ) egli è ancora il contem- 
poraneo che si parte da noi, l’uomo nella cui anima 
Iddio avca stampata l’impronta di una perpetua gio- 
vinezza. Ingegno potente, coraggioso, a cui ogni pro- 
posito diveniva agevole, che sapea percorrere il mondo 


Ù 
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del pensiero nel vasto e luminoso orizzonte della 
scienza , Cesare della Falle nacque e fu l'uomo det 
passato secolo , ed oggi muore con la parola sulle 
labbra del profondo significato dell’età nostra. La sua 
mente ancora negli ultimi suoi scritti abbracciava in 
uno gli universali della moderna sintesi speculativa, 
lo svolgimento razionale e successivo della legislazio- 
ne, le odierne idealità intellettive dell'arte, i proble- 
mi economici de'popoli, e la illuminata statistica della 
vita degli stati. Cesare della Valle fè parte di quella 
schiera d'illustri italiani, che fin dalla seconda metà 
del passato secolo richiamarono, direi quasi, dinami- 
camente a vita un cadavere sepolto da ducent' anni, 
la gloria delle arti italiane; schiera che iniziatasi col 
Goldoni, con l'Alfieri, col Parini, col Canova, col Vi- 
sconti, col Foscolo, col Monti, col Nicolini, continuò 
col Perticari, col Giordani, col Troia e col Ventigna- 
no in Napoli, e col Manzoni, col Pellico, e con tutta 
la scuola Lombarda nell'Italia superiore, Ingegni spesso 
straordinari, eredi del cinquecento, che colmarono le 
interrotte tradizioni della nostra arte ; riattaccandosi 
alle splendide forme del passato e anche del medio- 
evo , non già per far ritorno al trivio e al quadri- 
vio, come pretesero i retori , e alla poetica di Ari- 
stotile , ma per rivelaryi le visioni di Vlatone , e la 
potenza, pur troppo fino allora incompresa , del cri- 
stiano mondo di Dante. 

La drammatica, ceco la nuovissima regina dell’ar- 
te, che sorgea in Italia, altera, feconda, ispirata a’forti 
sensi della Divina Commedia; e sorgeva a confondere 
la beffarda ingiuria di mendicità gettotaci da quegli 
stranieri, che pur non crano stati nell'arte che i no- 
stri alunni. Il Goldoni avea rivelato nella Commedia 
la profonda ironia di una età molle che cadea , il 
concetto medesimo che avea pure cercato il più per- 
fetto capolavoro della satira moderna, il Giorno del 
Parini. L'Alfieri alla sua volta creò la tragica italia 
na; cioè non più l'ironìa del passato, ma l'aspirazio- 
ne altissima all’avvenire; e la sua parola risuonò tre- 
menda, come terribile rampogna all’ignavia dei tempi. 
Molti ed illustri seguaci si trasse dietro il grande 
Astigiano ; e la nostra drammatica non ebbe più ad 
invidiare nè il teatro spagnuolo , nè il francese , nè 
l’alemanno.—Il Ventignano fu uno dei più illustri e 
coraggiosi campioni di questa nuova creazione della 
nostra letteratura; e £ numerosi suoi lavori, (che qui 
non accade venire ecnumerando) colmarono di ammira- 
zione l' Italia per l’ardimento. Ho detto ardimento, 
perchè l'ingegno del Ventignano educato alla magni- 
ficenza e alle grazie della classica antica , seppe nel 
tempo istesso informare la sua tela drammatica delle 
più intime rivelazioni del cuore e della mente: e in 
siffatta guisa egli precorse agli altri su quella via, 
che ‘poscia fu detta scuola d’affetto e sentimentale. In- 
telletto facile e non mai esclusivo , egli avea la co- 
scienza viva e spontanea dello svolgimento ideale mo- 
derno, e i suoi lavori ne sono come la dialettica e 
successiva esplicazione. 1 plausi del teatro e di tutta 
la Penisola noa turbarono la serenità de' suoi pro- 
positi; e s'avea quasi posta una legge al suo ingegno, 
di sempre osare, e di non mai arrestarsi in alcuna 
convenzionalità , sia scolastica , sia propria e indivi- 
dua. AI certo la Tragica del Ventignano costituì un 
gran vanto della nostra Napoli, cd è ormai una glo- 
ria della italiana letteratura. Ma mi si conceda pure 
di volgere la mia maggiore ammirazione alla sua 
Commedia. Dopo del Goldoni pochi e incerti erano 
stati i tentativi fatti in Italia in questo aringo diffi- 
cilissimo; e a che giova negarlo ? Non è stata la Com- 
media un gran vanto della italiana letteratura. Ra- 
gioni intrinseche alla nostra vita, alla civiltà nostra, 
vi si frapponevano; e la Commedia riesce impossibile 
quando l'ironia di Aristofane non può adagiarsi so- 
pra una compiuta concretezza dell’edifizio sociale. Ep- 
pure il Ventignano , memorando a dirsi! concepì e 
scrisse un vasto teatro comico , traendo l'ironia da 
indeterminati combinamenti della società nostra, priva 
affatto di quella rilevata fisonomia di costumi, che 
ispirò al Molière i suoi capilavori, e ha fatto poi sì 
ricco l'odierno teatro francese. Le sue Commedie non 
han censurato il secolo e la scienza, come altri ha 
poscia pur tristamente tentato ; troppo avca fede in 
essi il Ventignano : ma invece egli seppe cogliere il 
concetto ironico nella vacillante opposizione del pas- 
sato, e di tratto in tratto in quello solo che avvi di 
falsato nelle nuove tendenze; essendo legge fatale del- 
l'umano intelletto che accanto al vero debba sempre 
addimostrarsi una parte di falso, cioè quell’errore leg- 
giero che si veste delle apparenze dell'altro. In tal 
genere il Ventignano offrì all’ arte creazioni stupen- 
de; e la sua Commedia prima di esser l'opera del- 
l'artista , è quella del profondo pensiero riflesso , e 
del filosofo. L'Italia lo chiamò sommo in quest'arte, e 
dopo di lui non è sorto alcuno che avesse potuto non 
dirò superarlo, ma almeno imitarlo. 

Ma se il Ventignano arricchiva l'italiana lettera- 
tura delle opere stupende della sua drammatica, non 
però restava mai come ho accennato, d'innalzarsi col 
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pensiero all'alta speculazione, studiando perennemente 
le leggi dell’umana intelligenza, e quello che gover- 
nano 1 popoli e leciviltà: caldo sacerdote dell’ arte, 
non lo fu meno della scienza. Numerosissimi sono i 
suoi scritti e di Pubblico Diritto, e dell'Amministra- 
zione dello Stato , e intorno alla scienza della Pub- 
blica Economia, (fa quale costitui uno de’suoi amori ) 
e finalmente anche sulla poctica , che egli guardò e 
svolse co’ moderni principii speculativi; senza che fosse 
stato mai stanco di ricercar tutto che venisse in luce 
e in Italia e oltremonti intorno a ciascuna parle del 
civile sapere. Sedente a magistrati supremi , egli vi 
portò la calma 6 retta giustizia, che era figlia della 
coscienza del proprio essere ; e non fu veduto tur- 
barsi nel compimento de’ suoi alti doveri, che sol 
quando la profondità della sua sapienza gli facea 
meglio scorgere l’infibita latitudine delle razionali di- 
scipline. 

E questi,o signori, l'uomo illustre che tutti pian- 
giamo. Ma coloro che s'ebbero a ventura di cono- 
scerlo più d’appresso., di venerare cd amare in lui 
l'uomo privato e il cittadino, hauno pur troppo una 
duplice cagione di pianto nella dolorosa sua dipartita. 
Questa facile docilità del suo ingegno a tutte le mol- 
tiplici forme del pensiero, il rendea soave, modesto, 
amico degli uomini, qualunque ne fosse l'indole e la 
vita. Non dirò che avesse potuto mai concepire l’ope- 
ra nefanda del male, il significato di esso non capiva 
nel suo animo, perchè l’idea del male gli turbava la 
serena armonia della mente; e quella che era sapien- 
za nel suo pensiero, diveniva amore e affetto puris- 
simo nel suo cuore. Non mai fu veduto addolorarsi 
su'propri affanni; ma la pietà lo rinvenne sempre de- 
sto agli affanni e a'dolori de'suoi simili. Circondato 
da vecchi e da giovani, dal nobile e dal plebeo, dal 
ricco e dal povero, da'dotti e da coloro che nol sono, 
egli passò con la placida calma del cristiano, del giu- 
sto e del sapiente tra il compianto di tre generazio- 
nì. —Come italiani, noi piangiamo sul freddo cada- 
vere di Cesare della Valle il tramonto di un illustre 
gloria della Penisola; come suoi concittadini, noi pian- 
giamo in lui la perdita, anche più irreparabile , del 
tipo degli uomini dabbene. 


VIAGGI NELL'INTERNO DELL'AFRICA 


La società geografica di Parigi ricevette comunica- 
zioni intorno al viaggio del Dot. Cuny nel Dar- Four, 
da cui prendiamo alcuni brani, che non saranno senza 
interesse pei nostri lettori, facendo precedere alcune 
osservazioni sulla parte dell'interno dell'Africa situata 
al nord dell'equatore, sulla quale furono raccolti molti 
dati perchè si possa darne ora uno schizzo fedele. 

Questa regione mediterranea dell’ Africa non è 
molto fertile, ma non può dirsi incolta. H Marocco, 
poi, l'Algeria, Tunisi, hanno campi e foreste; Tripoli, 
posta più al sud, non ha che delle oasi. Infatti ap- 
pena usciti dal Mediterraneo , e procedendo verso il 
sud, si è passato un certo confine segnato in Algeria 
dagli ultimi controforti dell'Atlante, si vede da lungi 
innanzi a sè quella vasta e desolata regione , quel 
deserto, le cui parti diverse ricevettero differenti no- 
mi; ma che eguale dappertutto a sè stesso, sabbioso, 
od irto di roccie vulcaniche , intersecato da colli cal- 
cari, o da giogaie granitiche, è quasi del tutto privo 
delle pioggie del cielo, e non mostra un po'di vita- 
lità che in certe rare oasi, specie d'isole aggruppate 
in forma d'arcipelago, o disegnanti langhe catene, il 
che tutto dà l'aspetto al deserto, come ebbe a dire 
un antico scrittore, d'una gran pelle di leopardo. Le 
acque discese dall'Atlante , e dalle catene vicine del 
Mediterraneo, filtrando sotto il suolo, e ricomparendo 
poi in forma di magri ruscelli , o di stagni fangosi, 
diedero origine a queste oasi, permisero la coltura di 
qualche porzioncella di terreno, e fornirono ad alcu- 
ne famiglie umane le prime necessità della vita in 
compenso della loro industria. 

Lo stesso Egitto non è che un'immensa oasi, giac- 
chè colà, come nelle oasi, non è già nelle acque del 
cielo che il cultore ripone le sue speranze, e l'Egitto, 
come le altre oasi , è imprigionato fra due deserti. 
Alcune tribù arabe, rimasuglio di quei briganti 
che l'Islamismo condusse fino in Europa, si mostrano 
tuttavia nella parte settentrionale del grande deserto. 
Ma queste grandi solitudini sono percorse da duc po- 
poli di razza diversa, i Tibus, all'est, verso il Nilo; 
i Turacys, all'ovest, verso l’Occano. Questi ultimi si 
estendono pure fino ad Audjelah , ed a Sewali, cioè 
ben presso all'Egitto; ma il deserto ha al sud e al 
nard i suoi limiti naturali al di là di Portendick nel 
Senegal, e al di là di Tombuctù e di Bilmà verso il 
centro dell'Africa. AI di là di Dongolah della Nubia, 
cioè verso il 17.° grado circa di latitudine Nord, le 
pioggie intertropicali cominciano a farsi sentire. Gli 
è a queste piogge abbondanti la cui caduta coincide 
colla stagione calda, cui è dovuta la ricchezza di tutte 


le colonie, in cui si coltiva lo zucchero ed il caffè 
ed altri generi coloniali, e porterebbero in Africa la 
stessa fecondità, se gli africani fossero persone diver- 
se, ovvero se l'Europa, esercitando su loro un utile 
dominio, volesse dirigere i loro sforzi. 

Questa regione centrale dell’Africa fu detta dagli 
antichi Nigrizia; i moderni africani ia chiamano Sud- 
dahn, nome che ha lo stesso valore del primo. Infatti 
essa è popolata da razze negre, in vicinanza alle quali 
vanno errando alcune tribù arabe, sparse dall’Abissi- 
nia fino al Senegal, sul confine del deserto e del 
Suddahn, e che sembran essere pervenute in Africa 
attraversando il Mar Rosso per sottrarsi al giogo del- 
l’Islamismo, che altri Arabi volevano loro imporre, e 
che quelli del Suddahn finirono col subire. Una parte 
della Nigrizia, quella che è più vicina al deserto so- 
pra varia larghezza, ma che spesso giunge a 150 le- 
ghe, ha ricevuto l'Islamismo. Afcune di quelle popo- 
lazioni sono convertite da secoli, gjtre da alcuni anni 
soltanto. 1 negri meridionali sono ancora idolatri , 0 
feticisti, o privi d'ogni culto, e fors’anco d'ogni idea 
religiosa. I negri musulmani fanno loro la guerra, 
meno per acquistare anime al Profeta , che per pro- 
enrarsi degli schiavi, che impiegano essi, o li ven- 
dono ai Musulmani turchi od arabi delle coste. In fatto, 
non è bisogno di dirlo, la schiavità e la tratta non 
possono essere abolite di fatto dai Musulmani, sicco- 
me la giustizia e la tolleranza non possono essere 
poste da loro in pratica per quanto abbiano l'auda- 
cia di pronunziarne i nomi tanto spesso. —Il Suddahn 
musulmano conta molti vasti Stati sottoposti alla giu- 
risprudenza del Corano, e governati da principi ere- 
ditari. In alcuni vige il principio feudale, in altri o 
non esiste mai, o finì di esistere. Alcuni hanno un 
embrione di organizzazione militare, e possono met- 
tere in piedi di guerra eserciti abbastanza numerosi. 
La maggior parte non ha ancora nè imposte, nè te- 
soro pubblico. Sono barbari; ma hanno almeno il pri- 
vilegio di non pagar caro per essere male governati; 
e in ciò sono più fortunati della maggior parte degli 
altri Musulmani. 

Il Dar Fur è il più orientale degli Stati musuimani 
dell’Africa centrale. Confina al Nord con Amn-el-timan, 
o Keilak, vasto confluente del Nilo, all’Ovest col re- 
gno di Wadan, e all'Est colla provincia ogiziana di 
Cordofan , conquistata dal genero di Mehemet-Ali 
nel 1821. Dall’ epoca dell'occupazione del Cordofan 
per parte degli Egiziani, il Dar-Fur si sente minac- 
ciato, e mostra qualche inquietudine; cd è probabile 
che accetterebbe ben volentieri istruttori europei, e 
che comprerebbero in Europa molte armi da fuoco, 
se i bascià turchi che sono padroni di Tripoli e del- 
l'Egitto lasciassero giungere fino a loro il solo mezzo 
che assicura l'indipendenza e la sicurezza dei popoli, 
cui ossi sempre anelarono. I più perspicaci Musulmani 
cominciano al giorno d'oggi a volgere gli sguardi 
verso l'Asia centrale c verso l'Africa centrale, culla 
della barbara loro razza, ultimo asilo della barbarie; 
essi ci veggono un rifugio; essi prevedono un'ulti- 
ma lotta, di cui l'Europa indecisa ritarda soltanto il 
momento , e il loro spirito scoraggiato non prevede 
più che sconfitte. Gli abitanti del Suddahn accettano 
volentieri in teoria la precedenza del Sultano dei Tur- 
chi, come capo delt'Islamismo, essi fo credono il pa- 
drone del mondo; dacchè tutte le illusioni sono facili 
alla devozione ignorante. Così in queste lontane re- 
gioni il prestigio dell'Impero di Osmano sopravive a 
quella potenza che l'Europa vide mano mano sempre 
declinare dall'epoca della battaglia di Lepanto. 

ll Dar-Fur, come gli Stati vicini, come il Cordo- 
fan, è coperto per la massima parte della sua esten- 
sione, e sopratutto verso il Sud, di foreste, compo- 
ste in gran parte di arbusti spinosi, e d'alberi da 
gomma. Il Baobab domina queste foreste che taglia- 
no qua e là vasti piani, talora coltivati, e in mezzo 
ai quali sorgono dei villaggi, i quali, meno una sola 
eccezione, non differiscono in estensione. Queste ag- 
glomerazioni, come quelle dei Germani, al modo che 
ce le descrive Tacito , occupano sempre una superfi- 
cie molto estesa. Ogni abitazione è circondata da un 
recinto, chiuso da un rastrello di spini; ed in mezzo 
a questo recinto di forma spesso quadrata, si elevano 
alcune capanne a base cilindrica in muratura, e il cui 
tetto conico è alla prova delle grandi pioggie. Que- 
ste capanne son dette tukkoli; mentre altre capannuc- 
cie più leggere, formate semplicemente di paglia , e 
col tetto piano, dette rekuda, servono per giorni se- 
reni. Ognuna di queste (ukkol è destinata, come ogni 
stanza delle nostre case ad un uso speciale. L'una 
serve da Aarem, l’altra da cucina, un'altra da sala di 
ricevimento. Ve n'ha pur una destinata a macinare il 
dokhn, specie di grano giallo ed amaro che fornisce 
agli indigeni il loro principale nutrimento, e la loro 
migliore bevanda, la dusa, specie di birra densa e di 
gusto dolciastro. La citta di Caubè, che non è già la 
capitale, ma la città commerciale e come il porto del 
Dar-Fur, ha sola via e case, che hanno molta ana- 
logia colle città egiziane , c specialmente con Siut; 


anzi le case di quest'ultima, città servirono di mo- 
dello a quelle di Caubè, giacchè ogni anno la cara- 
vana di Dar-Fur si reca a Siut, c gli è per questo 
mezzo che i prodotti di Dar-Fur entrano in Egitto, 
e si spargono per tutto l'Oriente. feontinua) 


NOTIZIE DIVERSE 


— N celebre coreografo Giuseppe Rota diffida tutti 
gli Appaltatori, le Direzioni e gli Artisti teatrali, per- 
chè d'ora innanzi, direttamente o per mezzo di agen- 
zie, trattino softanto con esso per la cessione de’'suoi 
balli. — 

— Con decreto in data 19 Febrajo è stata legal- 
mente autorizzata in Milano per la contrattazione di 
affari teatrali, l'Agenzia seatrale del Giornale Il Tro- 
vatore, il cui uflicio è in Corsìa Vittorio Emanuele 
N, 14 rosso, piano 2.° — 

— Il 15 febrajo fu pubblicato in Firenze un nuo- 
vo giornale teatrale che porta il titolo: /{ Sistro « Il 
» teatro fonte d'istruzione e morale diletto per il po- 
» polo, non si può, né devesi trascurare ; ‘imperoc- 
» ché i benefici effetti da questo non ottengonsi, lad- 
» dove una critica ragionata e coscienziosa non serva 
» di faro che tracci distintamente la via del perfe- 
» zionamento a coloro, che autori o attori si accin- 
» gono alla palestra teatrale» —Bon questo intendimento 
la Direzione imprese la pubblicazione di questo nuovo 
periodico, che vede la luce il mercoledì e sabato di 
ogni settimana: essa si propone di scrivere, con ma- 
turo giudizio, eleborati articoli sulle varie produzio- 
ni drammatiche e melodrammatiche , su la loro ese- 
cuzione e sn gli esecutori. A questi articoli faranno 
seguito quante notizie si potranno raccorre per ii 
mondo artistico teatrale. Vi avranno il suo luogo i 
movimenti di tutte le compngnie, st di prosa che di 
canto, le scritture di tutti gli artisti e tuite le dispo- 
nibilità, 11 prezzo annuale per l'Italia è di franchi 20. 
Le associazioni si ricevono in Firenze all’ agenzia 
Brizi e Nicolai. Direttore proprietario responsabile 
n'è il sig. Azzolino Fanini — 1 primi 6 numeri ri- 
cevuti ci danno molto a sperare per il seguito. — 

— Il prof. Despretz ha testè presentato all’Acca- 
demia delle scienze di Parigi a nome del dott. Fon- 
sagrives, primo medico della marina a Cherbourg, 
un'apparato destinato ad illuminare col mezzo della 
luce elettrica d’induzione le cavità del corpo umano. — 

— Una lettera da Parigi dice che una giovane ar: 
tista del teatro dell’ Ambigà , certa Clementine, che 
fu nella compagnia Meynadier, morta un mese fa, fu 
disotterrata per darle una sepoltura più convenien- 
te. Prima di procedere alla nuova inumazione la 
madre volle contemplare ancora una volta la diletta 
figlia. Ma quale non fu lo stupore di lei e degli 
astanti nel vedere il cadavere tutto contratto, calle 
mani piene di capelli strappati in un momento d’in- 
dicibile terrore: le di lei braccia erano morsicate in 
diversi luoghi e si vedevano ancora fra i denti del- 
l’estinta i brani delle carni. La misera fanciulla era 
stata sepolta viva! — 

— Dal Corriere degli Stati Uniti apprendiamo che 
la legislatura della Florida" ha passato una legge in 
virtà della quale una assai trista alternativa è stabi- 
lita per tutti i cittadini liberi di colore. Essi do- 
vranno avanti il mese d'ottobre prossimo o esiliarsi 
dallo Stato, o scegliere il padrone di cui preferisco- 
no di venire gli schiavi. Così alcuni Stati in America 
marciano verso la barbaric !! — 


PESTE 
ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 


Nella sera di Sabato 8 corr. ebbero principio nelle sale del- 
la nostra Accademia i saggi privati, stabiliti da molti auni a 
questa parte onde raggiungere lo scopo a cui terideva il re- 
scritto della s. Congregazione degli studi del 1. Luglio 1827 
e testé sanzionato con sovrana autorità dal nuovo Regolamento, 
mercò l'altro rescritto del Ministero dell’Interno dei 21 Decembre 
1859, cioè a far servire l'Accademia stessa di centro allo studio 
della recitazione e declamazione. E siccome niun mezzo è più 
acconcio della prattica a perfezionare un Attore, così con sa- 
vio accorgimento sì stabili fino dallo scorso anno che anche nè 
saggi privati dovessero recitarsi dagli Attori ed Alunni, che fan 
parte dell’ Istituto drammatico , intere produzioni in luogo di 
brani o scene staccate come per lo innanzi prafticavasi. E per- 
chè poi tale istituzione riuscisse maggiormente utile al teatro, 
sì volle che non solo servir dovesse ad esercizio di attori, ma 
anche a prova di opere ed Autori. Fù per tali lodevoli prov- 
vedimenti, ora inseriti nel nuovo statuto, che i nostri Filo: ram- 
matici poterono nel caduto anno porre allo studio ed esegui» 
re ben 41 componimenti teatrali, e fu perciò che diversi Au- 
tori riuscirono a vedere eseguite le loro produzioni e vedere a- 
prirsi la via a brillanti successi tentrali. (*) Di tanto incorag- 
giamento riuscirono inoltre questi scenici esperimenti per 1 no- 
stri patri scrittori , che già nel priucipiare del 1860 venne- 
ro presentate alla direzione per essere rimesse al consiglio di 
censura ed esperimentate sul teatro dell' Accademia ( qualora 
siano ricoposciute degne d’esperimento) trè tragedie, cioè: Alboino 
Bozzo, Imelda dè Lambertazzi, e Pagano; due Drammi : Il 
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Mendico , ed Elisa ; una Commedia © Ze Melodie del Ca- 
pitano Gennaro, e le farse: Un matrimonio ereditato | e Le 
preziose ridicole. 

La fiducia che nell’ Accademia ripongono i rispettabili serit- 
ton delle suaccennate opere (de quilt tacciamo per delica- 
tezza i nomi fino a che le loro produzioni non siano state am- 
messe dul nostro Consiglio di censura) è prova solenne e del 
valore degl esecutori, e della perizia dell’Istruttore, e della so- 
lerzia ed accorgimento della Direzione Recati così 1 saggi pri- 
vati di recitazione nella nostra Accademia ad un grado d'im- 
portanza e di utilita che per lo innanzi non avevano, la Com- 
missione direttiva dell'Istituto drammatico stibili, dietro appro- 
vazione del Consiglio dell'Accademia a forma della facolta che 

Ne ne viene dal nuoso Statuto, cheisgnor: Accademici deb- 

uno ricevere un numero di biglietti onde poter seco lora con- 
durre 0 le mapettive famiglie, o rispettabili persone cu non 
dispiaccia assistere a que: scenici esperimenti, 1 quali se non pre- 
sentano sempre la stessa precisione 0 non raggiungono la per- 
femone in fatto di esecuzione, servano almeno a dimostrare la 
volontà dò nostri giovani dilettanti di addestrarsi nel difficile 
arringo dell’arte teatrale. 

A dar principio ar saggi privati della corrente Quiresima 
fu scelta dalla Commissione direttiva la Commedia in due atti 
intitolata Jl ritorno dall''Avana del Sig. Lmgi Dasti, Au- 
tore del’ Erminia la Cantante, del Principe e la Vedova ece. 
qual commedia fi dall’ Autore stesso corretta ed in gran par- 
te rinnovata, e quindi donata all’ Accademia per furne |’ espe- 
rimento L'esecuzione di essa era affidata ai sigg. Luisa Rossi 
{Elosa), Marietta Aurelj (Ortensia), Luigi Cajoli (Giorgio), 
Antonio Bazzini (I/ Generale), Ercole ‘Tarletti (IL Visconte), 
Leon Battista Celestini (Za-Zierre), Vincenzo Uda (7 No- 
tijo), — E perchè dopo una nuova Commedia, il cui esito è 
sempre incerto per quanto sia rispettato il nome dell’ Autore e 
pe quanto fuvorevole ne possa essere stato il giudizio di chi 
’ebbe ad esame, fossero gli ascoltatori rallegrati da una farsa 
brillante e di sato certo, fù scelta la commediola, egualmente 
italiana, diL. Ploner 7 danari per la laura Le parti di essa 
furono affidate ai signori Tommaso Garroni ( Cussiano), Erco- 
le Tuiletti (Argusto), Antonio Bazzini (Orazio), Vincenzo Udi- 
na (Enea), Luigi Cajoli (Luca) 

Disposto in tal guisa il trattenimento serale, e trattandosi 
di un saggio privato, nel quale è pur tolto l'apparato del lus- 
so esterno, della maggiore illuminazione e della messa m sce- 
na dei saggi pubblici, potevano i nostri Filodrammatici lusm» 
garsi di vedere riuscire a buon fine la loro opera. L' ottenne- 
ro essi ? Noi che abbiam per divisa la verità, e che siam cer- 
ti non possa recar essa dispiacere alcuno nè all'Autore nè ai no- 
stri Soc esercenti diremo che in parte non l’ottennero. La com- 
media riconosciuta debole per se stessa, mancante di caritteni 
marcati, © rivestita di un dialogo non sempre eguale, non 1n- 
teressò molto il pubblico. Pero | Aurelj, il Cajoh, ed il Vivia» 
ni ebbero nelle loro parti di che farsi applaudire. — La farsa 
fece ridere, forse troppo ridere, essendo gli attori caduti nell’esage- 
rato per volerne cavare troppo effetto. 

Nel prossimo Sabato si reciterà la commedia in 3 atti 42 
Medico del Villaggio e la farsa Prestatgmi la vostra camera. 

(") Ecco la nota delle Produzioni poste in scena du Filo- 
drammatici nei solo anno 1859 — La finta ammalata, Le sma- 
nie per la villegratura, La Locandwera, Le donne curiose di Car- 
lo Goldoni La donna ambiziosa di Alberto Nota / prognosti- 
cante fanatico, I regali del capo d anno di Giov  Giraud L 4- 
nello della nonna, I ritorno del marinaro Niente di male di F. 
A Bon Gh amanti sssagenari di T Berti Olsvo e Pasquale di 
Aot Sografi 4 collegiale, La lettera perduta di LPioner I 
secca ore del Duca di Ventignano La poltrona storica di Paolo 
Ferrari fl sistema di Lucrezia, Un viaggio per vtruzione , Fe 
scmmie La perla der mariti, Ciò che prace ud una dilettante di 
Tom. Gberarihi Del- Testa Quattro donne 1n una casa di P_Gi 
cometti Za suonatrice d arpa, La sorella del cieco di Divide 
Chiossone Il bacio di L Russi La collerica rituzione di Bn 
fio Le bizze commediola novissimi di F_ Coletti eseguita di 8 
creature, figlie di accademici — Quindi le novissime commedie 
donate e poste in scena dun medesimi autori Erminia la can- 
tante di Luigi Dasti Ne troppo ne poco del cav Lu:gi Flamini 
Za pace di casa di Etiore Novelli £ leone e la volpe di Cesare 
Vitalimi # poeta e la Filadrammanca di Fabrelli e Pi speri 
Una tragedia per ridere di Ennio Quirino Visconti—Durante ua 
veglione, e La tombola di Cesare Soheri, dr esso pure donate al- 
i Accad. — Ze assicurazioni sulla utla umana pure novissima di 
Franc Mastriani — Ed 1 fine Il biricchino Il furnazo e la cu- 
culrice, Una eredità an corsica, Libro INI capuolo I, I calzoni rossi 
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CRONACA TEATRALE 


Roma — Teatro Valle — La nuova Impresa di questo Ti a- 
tro ha scritturato la Compagna Drammatica di proprieta, e sot 
to la direzione dell’ artista Zuigr Bellotti- Bon per ft prossima 
stagione di Primavera Detta Compagnia avra 1 onore di dare 
un corso di Rappreseutaziom dal 9 Aprile al 19 Giugno anno 
corrente, I direttore Zusyi B Holt Bin onde rendersi sempre piu 
degno della benigna accoglienza che gh accordo quista colta 
popolazione, prima d'ogni altra in ftafta per il gusto squisifo tn 
ogri genere di belle arti, ha fatto delle innovazioni nei perso- 
nale Artistico che, osa sperare, gli conserveranno, quel cortese 
patrocinio che gli venne concesso nella stigione del ( arnevale 
decorso Egli ha dato incarico ad alcuni dei nostri pin forbiti 
Autori Drammatici italian di scrivere dei Componimenti che 
servano a rendere sempre più variato e interessante il suo re- 
pertorio, cioe al Sig David Chiossone, di cui tinto fu appliu- 
dito l' interessante Drarina intitolato 4 libro dei ricordi al Ca 
stelvecchio autore della bella Commedia Za donna Romantica, al 
Cicons, il brioso autore d le Tortorelle smarrite ed al Sig Da- 
sti, scrittore ben conosciuto im Rini Le decorazioni siranno 
tutte nuove e dipinte dal Sig. Giuseppe Bertaja pittore det gria 
Teatro la Fenice di Venezia Gli arredi e costumi surimno sen 
pre strettamente analoghi all epici e della missimi proprieta 
e decenza Lutto ciò la sperire alla nuova fmpresi dei Featro 
Valle di avere appagato 1 desideri del nostro Pubbluo che ac- 
correndo in buon numero alle future rappresentazioni , col di 
li cortese aggradimento vorra coronare gli sforzi della  utcde- 
sima, solo scopo cut una £L Impresa 
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Messina — Essellino ZIE opera nuova del maestro Lon- 
go, musicata sulle parole di Stefano Ribera, ambo Messini si, fu 
esposta la sera del fi scorso fi frbretto e pessuno, la messa in 
iscena, orrenda la Mustca se non può dirsi tutta buon, ha tan- 
to buono in se da dar coraggio al giovine Maestro di proseguire, 
piuttosto che ritirarsi dall impresa carriera. Con Quali meschi» 
m elementi come potea riescire la esecuzione ? Pure per virtù 
della signora Laura Ruggero - Antomoli e del tenore Remigio 
Bertolini riportò un vero trionfo Cantarono vari Pezzi, ove 1 
pinusi s udirono frenetici, e la Ruggero, il Bertolini e 11 M_Lon- 
go dovettero piu volle rimostrarsi al Prosuumio. 


Parma — Per terza opera della stagione fà data a questo 
teatro regio la nuova musici del miestro A Marchisio serilta 
su libretto di L Marenco cot titolo Piccarda Dina, mi come 
tento aprire gli occlu, dovette chiuderli ben tosto per non di- 
sch ud rit ma piu Ecco così scrive un corrispondente del Tro- 
vatore Invano le sorelle del compositore, Crivelli, Biccabadati 
e l'orchestra arsero ed alsero (come dicevano 1 classici) per sal 
vr questa povera scuigurati dall'estremirovina non ci fune via ne 
verso di tenerla rilta era nata debole, acciaccata, deforme e mar- 
cia e dovetle morire, [i che prima di venir del tutto alla luce 
Ad nn duetto del SECUGRI atto fra le due sorelle Marchisio in 
cui il porta volte far piungere e il mnestro fece ridere, 1 udito 
riv cominciò a sbidighare, a mormorare, a sghiznazzare finche 
per non dar in esuberanze, accolse 1) partito di svignarsela ada- 
gio, adagio, lasciando la sala deserta. La prima donna st avvi- 
de del tiro si sentì vemir meno, le gambe le inancarono, il re- 
spiro le st soffocò, impaltidi e cidde gia per terra, cioe sulle 
tavole del palco scenico e con essa cadde il sipario, come un 
Uinsuolo fun bre sopra il cadavere di questa mil capitata Pic 
carda, la cus musica è priva di ogni prezio, non ispirazione, 
non canto, non melodia, non chiarezza, un vero pasticcio sen- 
zi nome Guai se non si fosse calita la teli, chi sa che diavolio 
sarebbe avvenuto! = Ma busta anche di ciò Parce sepultis 


Trieste — 29 Febraro 1860 — Questa settunana si riapri- 
rono 1 teatri drammatiu 1 Armonia con la compignia drimma- 
tici mbiti del Bellotti-Bon li Filodrammatien con quella del 
Romani rinnavellata di novelle frondi, che recita gli spettacoli 
nelle feste al tertro Maiuroner Pico possiam) dirne anenra  per- 
che ancori non d edera cose nuuve e perche non possiami co 
noscer bene 1 nomi det nuovi attori non avendo sott occhio 1 
manifi sti, ne volendo poi fire per tile oggetto apposito studio 
di mnemotecnica — Quanto alla compagnia del Bellolti-Bon , 
sono tutte nustre vecchie conoscenze e certamente con un com- 
plesso, come quello, composto della De-Martm, del Peracchi, 
del Rossi e d'altri che flancheggiano degnamente il bravo e bril- 
lante capo-comico, e colla bella stigione che sembra vogha 
succedere al crudo verno, faranno assai bene 1 [oro affiri feri 
a sera per prima recita diedero uni commedia vecchia, ma sem 
pre bella Gi/nnamorak, del Gotdoni che fu recitata assar bene 
€ valse agli attori applausi e chiamate Questa sera danno una 
commedia nuova del Chiossone , suritta appositamente per la 
compagnia, intitolita 2 /ibro dei Ricordi — Il Romani rinno- 
vò la sua compagnia con due nuove dinne giovani che recita» 
no bent e di un bravo giovine attore Zocchi, che si distinse 
specialmente nel drammi tragico, Minaldesca dito ter | altro 
Questi unitamente all abilissimo direttore e alla gentile sua 
consorte nonchè al b itta ite d stinto sig Olivery formano ora 
una busna compagnia drammatica 


Barcellona — In questi città ha ottenuto un grand esi- 
to il dram na del sig Palva Za Cimiana de ta Almudara La 
compagna dell opera che s1 produce tn questo teltro  prrtici- 
pale, continua ad ottenere il fivore del pubbli 0, Le sigg Ken- 
net e Giordano, 1 s1gz Neri-Bara'!di, Ru z, Graziani e Fagotti 
ogni volta che si presentin» sulle scene fanno a gara nel pro 
cacciarsi metitali applausi 


DIETRO TIE 


Nella decorsa stagione furino prodotte le seguenti nuove pro- 
duzioni — A Bologna fù rappresentita una nuova commedia in 
A atti di Mariano Aureh col btolo Una lezione in teatro In più 
luoghi scoppiarono gli applausi e dopo il 3° atto lautore ven- 
ne chiamato al proscenio Questo Javoro se non ha brani da 
eotustismare, al dire dell' Arpa, pure 1 suor pregi superano di 
molto le pecche che rigulo censore potrebbe rimvenirvi I pub 
blico gli tu giudice accigliato  severissimo e se intanti seventa 
trovo qualche applauso, l autore deve andar contento di una ap 
provazione non certo generata da parziale deferenza L esecu- 
zione non ben maturati lasciò a desiderare 

AI Gerbino di Torino f attrice Pompili diede per sua henefi- 
ciata una nuova produzione col Utolo Ze Focacrie della Regina, 
quali tl pubblico trov indale  alquinto disg istose fe fischio so- 
lennemente, — Il Cav Sibalini vi produsse un suo aborto dram- 
matico , abboracciato im societa col suo fido Acate Cesare cav 
Parrini, che cluimava Z#l Giuoco del Lotto Essi credevano con 
questo intascare un pò di danaro, ma in vece s1 portarono con 
loro numerosissimi fischi doti ad umninimità di voti, benche l'at 
tore 1 olio (che fo scelse per sui beneficiata ) e 1 suor consoci 
l'eseguissero con molta in'elligenza e con artistica perizia — Un 
altro Civaliere che rispinie al nome di Luigi Rocca e che e se- 
gretario ui tutte le societa viventi e nasciture ha tentato di ri 
parare alta sua mal ferma fama di poeta e di scrittore con una 
Riparassion in dialetto, Se 1 chiir» antore pote ripararsi da zu 
foli, gli spettatori del teatro Rossini non polerono ripararsi d1- 
gli sbadigli, e fatta uni solr replier ni dareltore-segretarto-uni- 
v rsale si e ripirito nella sua tan? di poeta di circostanza, in- 
tanto che al Grrbino volavano 1 pomi cotti all indirizzo dei com- 
pilitori det Giovedi Così IL Provatore call Araldo di Formo — & 
e prodotta ancora Za Contradanza del Cav {od bò! Hsud Aral 
do ci dice essere questi un mamcaretto lardellito di droghe pic- 
canti, tl quale ha ti pregio di essere stito vietato dal Cav Sab 
batini e di essere stato permesso dal Conte di Cavour 

Ai Fiorentim di Napoli il sig. Pietro Laviano Marchese del 
Fito ci produsse un suo auavo Irroro in 3 ati ta versi mar- 
telltani, che intitolava Cuore e Folla Un bel fondo sotto fail- 
laci parvenze, un anima generosa velati di perigliose e strane 
abitudini, nu” indole dolce ed affettuosa modific ila da bizzarra 
accidentalità, una douna Insoroma che sent più che non pensi 
cuore e folla ceco dice ul Diorama ln non puregrina, ma vaga 
imagine chi 1) sud autore bai voluto personificare nella sur Lit 
sa Delliore Ora se al fondi, se | anima se | indole, se il sen- 
timento tengonsi gelose cnme in un santuarto la nativa piu- 
rezza e nobilti, je manifestazioni del contrario  tuttoche snste- 
nute dalla volonti e spesso anche convalidite dalla ostnitezza 
non siranno altro che sprone al rialzamento e mezzi di redin- 
fegrazione  ccoo le lla con cur Piulore hi preso al iiessere 
la sti commedia L eleganza dello sule € pigrunmitico , li vis 
comica sempre limpidi nel dialogo, la dilicitezza di taluni ca- 
rattoni , rendono palcse to sseglitto ingegno e la soli coltura 
dell autore, il quale d altra parte in ogni suo lavoro, ed in que 


sto conricrescente chiarezza , pone tutta coscienza ed amore ed 
entra semprepiù innanzi alla pubblica stima Benchè dia lungo 
a varie osservazioni, guardandolo nel suo coriplesso con sattite 
severità, però non potrà perdere il suo pieno diritto alla citta 

dinanza italiana ed occupare quel posto che gl e dovuto fra 4 
piu elaborati ed efetti favori che onorano la nostra Penisofa {1 
esecuzione fu inappuniabile per parte in specie della Sadowski 
e quindi del Tadder, del Bozzo, detia Monti, dell Alberti. Que- 
sta commedia s1 è mpeluta per varie sere sempre con maggior 
fivore e dopo H 1° e 2° atto l'autore è stato chiamato all onor 
del proscento — Una figlia di carta è il Utolo di un altra nuo 
va commedia in 2 alti rappresantala su queste inedesime scene 
d ignoto autore italiano Questi non avendo avuto in essn al- 
cuno scopo o concetto, intorno sl quale poter coordinare  tulte 
le scene del suo drammatico componimento, ste totalmente un 
picciato e non ha potuto meglio civiisela , che ajutando.i ad 
andare innanzi con scene languide , staccato e prive all'alto di 
interesse cosa che generò tinto fasbdio nel pubblico che to con 

dannava alla sua riprovazione — Alla Fenice fu prodotto an- 
cora con ottimo successo un nuovo dramma di Federico Ricco 
in un prologo e 4 alti intitolato Marta Fanvel v fa Vagabon- 
da e l Assassino Questo lavoro porta con se tutti 1 pregi e tnt 
tia difetti der dramini ricavati da qualche romanzo, che se da 
uni pirte vi presentano un fatto ben coordinato e sviluppante 
si in mezzo a mille razgini e fia lo vartetà delle aspettato sui 
perte , delle sorprese, dei colpi di scemi, d altra pirte fasciano 
sempre inesplicati tutti quer particolari che neile iminuziose de- 
scrizioni del romanzo servono cine a preparare, a giustilicare 
e connettere tra loro 1 vari inviluppi del fatto Pero se qu sto 
nuovo lavoro e stato ricavato di in romanzo del Dumas, tl sig, 
Riceso 1 ha trittato con tanta perizia scenica, con tanta betla 
economia di dra nitica  esposizivne, che tl successo non gli po- 
tra mu mancare Tofatte al 3 Febbrajo ultimo gia se ne conta) 
vino 10 repliche e tuite all'ollate di spettatori — In questo me- 
desimo teitro 1 novi dia nni in Strega di Pompei di Rilfaeito 
Altavilla ed al Baccelliero degl Incurubili di Framcesco Primer, 
buinno spesito gli ultumi giorni della pass ita Stagione Senza far 
ta critica di questi lavori di alter conciltedini nipolitam  dire- 
mo essere stili compust espressa nente per il gus o dell uditorio 
di queste seutie, che non prende di mir altro che gli eflettà 
scenici, andando a divizia formiti di piznili, veleni , assassini 
Lasciati quindi 2 quel pibblico la resprassbilità intera del giu- 
diz 0, ad vnor del vero dir dobbram o che fi primi dette su men- 
tovate proluzioni ottenne men felice successo della secondi, 
quantunque non maine issero in quella come in questa 1 così det 
ti punti di scena Forse il soverchio  garbugiio degl incidenti 
ed una mesplicabile comp tcazione dell'antetilto nocquero al 
sig Altavilla , il quale per altro piu volte sie fortunatimente 
provato — 1 27 Febrajo fu prodotto su queste medesime sceno 
un altro nuovo deun ni in 3 atti del sullodato sig Riccio col 
titolo Giorgio Ferano In questo nuovo parto dr unnitico il nv- 
stro autore non fu felice nella scelta del sozgetto Quel velcre 
a nostri di briganti, caverne ed altri sunili orrori, che tutti ri 
trovans nel dram na in parola, e sembrato ben disgustevole a que- 
gli spettatori stessi, che vanno al teatro col desiderio e con |as 
pettizione di soli punti di scena Loonde il pubblico, senza ti- 
schiare però non ha fitto buona accoglienza a questo nibmo 
lavoro del Riccio IH 1° atto nulla ha di rilevante, anzi finisce 
frerdissimo Nel 2° e bettissima una scena fra Giorgio e Uniste 
na e vi si scorgono de' belli contrasti e de sublumi pensieri, 
specialmente net momento che Giorgio vuole abbracciare la fi- 
glia, ma poi si arresta all'idea di essere un assassino Îl 3° tol- 
tane la scena di grandissimo effetto fra Giorgio e tl Generale, 
non è altro che un’ accozzaglia di parole che snervano la con 
dotta del dramma , invece di darle piu vigore. Ma con lultocid 
vuolsi tributar fo fe ali autore e per tabilita con cut la sputo 
cavar le mani da un brutto garbuglio e per la maestria con cur 
sono dinlogate alcune scene e tratteggiati alcumi caratteri, 

AL Re di Milano fece flasco fa nuvva commedia di Gletto Ac- 
righi, col Utolo Le lettere anonime Dall ingegno ben noto del- 
Pantore dovcasi aspettare a ragione qualche cosi di meglio per 
caratteri, per condotta per incidenti e per soggetto Pockissimi 
furono 1 plausi e frequenti fe disiporovazioni missime all ult- 
mo atto — Fu ancora fischuta una secna tragica inutolati Za 
Spia Gli attori fecero di Iutto per fula applaudire, ma non ci 
fu verso dovette cadere 

AI Featro nuovo d Firenze per beneficiiti della Caracciolo 
Ayudi fu recitito 11 14 scorso inese un nuovo drimma del sig 
Gio Battista Bellagambi intitolato Venezia Liberata HU titolo 
mosse grin curiosita nel pubblico di conoscere 1° (poca di tate 
liberazione, ta quale rimontava a quella del 1848 Questo lavo- 
ro, al dire della Lente, e passabile pur la tela e condinnabile 
pir fordito. Vi suoni delle situazioni natorali che soriono | et- 
fetto desiderito delle | ungagg ni che lo so rvino unn dizione 
che 1 ucerde L autore ha guardato solo gli efletti , senza cu- 
rarsi dell'arte e detio stile Solita pecca delie produzioni di cir- 
costanza 

La muova trigedia di Paolo Giacometti prodotta al teatro 
reale di Madrid, Branca Maria Visconti, secondo cio che ci ri- 
porta il Correo de Teatros, è un opera veramente dezna di uny 
si rittore italiano, che ottenne le simpatie di tutti 1 pubblici che 
grudicirono finora 1 suor teatrali lavori. Esso in questa trage- 
dia cr fi assistere ad uno di quer fatti che maggiormente scuo- 
tono il cuore umano, ne infatti v ha spettatore che non male- 
dica al duca di Milano Galeizzo Sforza, il quale per la brama 
di regno assoluto con un bacio avvelena la proprna madre, ne 
vha spettatore che non deplori 1) tragico fine della virtuosa e i 
eroica Bianca Miri, che morendo benedwe al figlio che srera 
fitto suo crulele carnefice € onchiuderemo col dire che questi 
Branca  seruta per Adelarde Ristori, s1 ebbe sulle scene madri- 
ghesi un esito brillantssimo e c impleto — Al contrario poch s- 
sino incontro si ebbe la Cassandra del Somma, 


— Togham» dal Newspaper Press Dareetory for 1860 
la statistica seguente Si pubblicano oggi nel regno uni- 
to 1,040 giornali distubua cos Inglulterta, 754, Pun- 
cipato di Galles, 25, Scozia, 138, lilanda, 129, Isole, 
45. Di questi, 34 in Inghilterra sono quotiiani, 6 1 
Scozia, 10 in irlanda, 1 nelle Iole. Paragonindo que- 
sta statistica a quella degli ann passati, vediamo che, 
nel 1840 st pubblicavano nelle Isole Britanniche 472 
giornali, nel 1850, 443 ( 29 di meno), e nel 1860 
sonosene stabiliti e ne circolano 1,041. il che mostra 


un impulso straordinario dato ad ogni nu apresa giornalist. 
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L'ARTE TRAGICA ITALIANA 
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Abbiamo sentito spesso a ripetere da'superbi cen- 
sori d’oltremonti ed anche da molti italiani che il 
nostro {teatro sia povero, e che in ciò la italiana let- 
teratura, sì ricca in altre opere d'arte, stia non poco 
al di sotto alle letterature straniere. Eppure delle 
molte e singolari accuse che ci vengono d'oltralpe, 
non è questa , a nostro modo di vedere, meno in- 
giusta e assurda di tutte le altre, ove si voglia guar- 
dare non già al numero o alla mole de' volumi , ma 
al merito e alla eccellenza delle opere d’ingegno. 

Del resto quante volte siffatto rimprovero fosse 
contento a togliere in veduta la sola commedia, noi 
se non potremmo sottoscriverci al severo giudizio, 
{ bastandoci ad esempio il Carlo Goldoni’, e il testè 
compianto Duca di Ventignano , it Nota e non pochi 
altri), potremmo almeno per amor di pace sogpor- 
tare in parte l’ingiustizia degli stranieri ; perché *in- 
vero le varie condizioni della vita della Penisola non 
sonosi pienamente prestate a quella concretezza del 
fatto sociale, da cui ‘rampolla l'ironia e la Comme- 
dia. L'ironia è figlia di un concetto già svolto pie- 
namente nel tempo mercè le forme sociali. a_e che si 
apparecchia a lasciare il posto ad un significato ul- 
teriore : a noi ‘è mancata la cèffa coscienza del no- 
stro essere, e la storicità ; lo spirito ha proceduto, 
ma solo in una dialettica razionale, e i significati suc- 
cessivi della civiltà sonosi rimasti sempre come vi- 
sione ideale del mondo dell'intelletto. La Commedia 
perciò era assai difficile, perchè l'ironia assumeva dei 
dardi assai più pungenti e terribili, e spesso si mu- 
tava nella trista querimonia della sventura. Laonde 
se ad onta di ciò, Commedia noi pure abbiamo avuto, 
è questa la pruova più manifesta della potenza unica 
e propria dell'italiano ingegno ad ogni opera d'arte, 
che tutti vince gli ostacoli esteriori. Ma quanto alla 
Tragica, la cosa va per tutt'altro verso : costituendo 
essa non già la satira del presente e del suo modo 
di essere, ma l'ispirazione diretta dello spirito ad una 
idealità altissima, che il poeta informa in una grande 
e tipica individualità , non trovava in Italia i mede- 
simi intrinseci ostacoli della Commedia , perchè anzi 
rispondeva in certa guisa esattamente alle condizioni 
dello spirito nella storia. La letteratura italiana era 
appunto una perenne e diretta aspirazione ; e in co- 
siffatto movimento s' incontrava nelle lotte terribili 
della propria storia, Vittorio Alfieri dovea essere, co- 
me fu nel fatto il rappresentante di questo concetto 
straordinario della Tragica italiana , e da quì la sua 
Tragedia politica, che era la forma prima in cui la 
lotta ideale drammatica si rivelava allo spirito in Ita- 
lia. Se le altre letterature di Europa , come in Ispa- 
gna, in Francia e in Inghilterra, avevano avuto una 
drammatica prima d’Italia, è perchè esse non si erano 
universalmente agitate per secoli nelle faticose con- 
vulsioni della vita esteriore, e avevano potuto nel ri- 
flettersi nello spirito del tempo, comprendere e con- 
cepire le fotte intime della vita morale. Quando l'Al- 
fieri apparve, noi vedemmo in lui il continuatore del- 
l'Italia di Dante e del cinquecento , cioé di un pe- 
riodo in cui le nazioni si formano ad un razionale 
e proprio significato nella storia, e che fu appo noi 
arrestato da condizioni affatto estranee allo svolgi- 
mento intrinseco della nostra civiltà. Quindi è che la 
Tragedia dell'Alfieri dovea rivelare lo stesso concetto 
che è seritto a caratteri tradizionali nella Divina Com- 
media di Dante, ed è terribilmente scolpita sulla fronte 
rugosa del Mosé di Michelangelo a s. Pietro in Vin- 
coli; il concetto politico. Di quì è che se l'Alfiori ha 
pure trattato qualche argomento greco , lo ha fatto 
(e quì ci perdonino i critici di Francia } con un pen- 
siero assai più razionale che non è quello degli an- 
tichi tragici francesi, de'due sommi classici Corneille 
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e Racine; il che poi si riverbera sul modo come nei 
particolari e nell'unità è svolta la tela dell’azione. Il 
mondo greco-latino rappresenta ;nel cammino storico 
e successivo dell'umanità, il Mondo politico: le pri- 
vate vicende dell’uomo non hatno alcun valore ra- 
zionale se non quando partono dalla sua azione come 
cittadino, e si collegano a questg grande e forte unità 
politica che lo comprende. L'Alferi si è spinto tal- 
volta nel mondo greco con siffatto potentissimo con- 
cetto, e la grandezza dell'arte sua sta poi nell’averlo 
saputo inirabilosente sposare alle forme nelle quali 
quel concetto si appalesa nel gondo moderno , cioè 
nell’ individualismo. Nella scuola classica francese , 
spinta senza misura verso l'antico , spesso sfugge il 
significato politico del mondo greco, e l’azione si ri- 
mane come la vicenda sanguinosa e irrazionale di 
una privata scena familiare. Le antiche e orrende 
istorie degli Atridi, tramandate da'secoli con un fre- 
mito di orrore alle generazioni avvenire , non pos- 
sono essere innalzate alla razionale altezza di una 
grande idealità tragica, se non quando vengono guar- 
date sotto questa ombra gigantesca, e con questa pro- 
fonda fatalità politica che le governa. 

La Merope del Maffei, capolàvoro dell’arte italiana, 
era già stata enche ispirata dal medesimo concetto; e 
il teatro tragico di Vincenzo Monti, quello del Nico- 
lini e del Manzoni, ( ciascuno a suo modo, e con 
uno svolgimento intimo , che tiene al modo come il 
pensiero successivamente si appalesa ) sono la conti- 
nuazione di uno stesso significato — I grandi fonda- 
tori insomma dell’arte tragica italiana non hanno avu- 
to, nè potevano avere, che questo significato ; e noi 
soggiungiamo, che esso non poteva essere più vasto— 
Il nostro Ventignano principalmente, e poi il Pellico, 
iniziarono la Tragica dell’individualismo propriamen- 
te detta, cioè di quell'individualismo tutto moderno, 
che si costituisce come centro razionale delle feno- 
menalità esteriori, e racchiude în se tutto l'enigma 
delle altissime lotte della vita dell'umanità. 

È evidente che questo secondo concetto che è 
quello del mondo alemanno , è uno svolgimento suce- 
cessivo del primo, è lo spiritualizzarsi ulteriore del- 
l'umanità. Ma perchè in Italia la potenza moltiplice 
e varia degl'ingegni, opera in guisa che il significato 
del pensiero si assimila immediatamente alla coscien- 
za dell’arte , la quale ne porge sull’istante le conse- 
guenze ulteriori, è avvenuto che il Ventignano e an- 
che il Pellico sono stati pure e sono contemporanei 
del Manzoni e del Nicolini, ed anche del Monti, cioè 
di coloro che svolsero il concetto politico. La Tra- 
gica del Ventignano particolarmente , considerata nel 
modo detto di sopra, è una immensa ed illustre prova 
della grandezza dell’arte e dell'ingegno italiano. Egli 
ha fin scritto uno de'’più terribili argomenti del mondo 
greco, la Medea , con questa idealità dell’ individua- 
lismo moderno; e in ciò, se da una parte si è avvi- 
cinato al concetto dell'antica scuola classica francese, 
dall’altra ha potuto e saputo dare alla sua azione e 
al suo individuo tutto quel riverbero intimo e quel 
profondo sviluppo morale delfo spirito moderno; quello 
insomma che han detto sentimentalismo nel Pellico. 

Ma l’arte tragica italiana é chiamato a rappresen- 
tare ancora una più alta idea, e a percorrere un'im- 
menso cammino nella drammatica del mondo moder- 
no. Noi abbiamo veduto il Maffei e il grande Alfieri 
svolgere il concetto politico e morale negli argo- 
menti e greci, e biblici, ed anche dell'età mo- 
derna. Abbiamo veduto il Monti continuare lo stesso 
concetto; nell’Adelchi del Manzoni abbiamo scorto sif- 
fatta idea prendere delle proporzioni più razionali, e 
innalzarsi alle grandi vicissitudini de’principii e delle 
civiltà. Finalmente nel Ventignano abbiamo letto la sto- 
ria intima del cuore umano, le sue feggi morali , le 
cagioni che lo muovono e lo agitano su questa for- 
tunosa vicenda della vita : abbiamo insomma veduto 
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creato l’individualismo; e quindi nel Pellico quest'in- 
dividualismo si è vestito de'eolori delle nostre istorie 
de'mezzi tempi, ed è diventato il cavaliere e la dama 
del medio evo. 

Iutanto mentre la Tragica italiana compiva tutto 
questo corso sterminato dell’idealità drammatica, che 
faceva la drammatica straniera ? L'Alemagna con Goto 
e Schiller avea senza dubbio dato all’arte uno slancio: 
straordinario ; avea cioè svolto i tipi simbolici e ra- 
zionali de'termini drammatici ; e avea rivelati nella 
vera lotta dell’ ideale col reale i più riposti signifi- 
cati dello spirito. Ma all’ Alemagna mancava poi la 
vera forma dell'arte per poter incarnare l’ immensità 
del suo mondo razionale , che ivi rimane sempre in 
questa forma razionale. La moderna drammatica fran- 
cese alla sna volta ha prestato degli elementi pre- 
ziosi , ha reso un'immenso servizio all'arte : essa ha: 
guardato con un processo analitico l’ individualismo 
moderno nella varietà della vita, in tutte le innu- 
meri fenomenalità sociali del mondo moderno ; e ha 
derivato da tutte quelle lotte, perenni, incessanti, inav- 
vertite delle nostre quotidiane sventure, la moltiplice 
concettualità della vita moderna—-Ma già questo pro- 
cesso in Francia è diafetticamente finito.—Era quel 
concetto sociale, clie manifestatosi fin da'tempi della 
restaurazione , e con fa scuola de’ romanzieri e dei 
dottrinarii e co'problemi economici e sociati del Saint- 
Simon, del Fourier, e di altri, fece la rivoluzione di 
luglio. Questo significato è omai esaurito in Fraacia 
dopo il febbraio e giugno di 12 anni or sono: essa 
si compì e s'integrò con l'Impero. L'impero è stato 
in Francia Îa sintesi e la concretezza sociale. di tutte 
te singole aspirazioni della vita francese. Di qui è 
che i romanzieri, gli scrittori drammatici in Francia 
sono finiti: il pensiero ha compito il suo processo di 
analisi, e deve compierne ora uno più vasto, la sine 
tesi ideale, guardare cioè i fatti in un modo com- 
plesso, e coordinarli a de'significati universali del- 
l’umanità—Ma la. letteratura francese non ha tutta 
questa forza, tutta questa potenza di forma e di con- 
cettualità— Quello stesso che l’Afemagna non può cqm- 
piere perchè le sue forme sono troppo astratte e ra- 
zioriali, la Francia alla sua volta non ba la forza di 
rivelarlo, perchè le forme sue sono troppo ristrette e 
speciali ; e sì all'una che all’ altra letteratura manca 
la compressione. 

E appunto l'arte italiana che è chiamata a incar- 
nare nella Tragica il gran concetto dell'umanità, per- 
chè in essa si sposano in uno la vasta estensione spe- 
culativa del pensiero , e- lo splendore- meraviglioso,. 
il prisma dell'immaginativa e del magistero proprio 
di un'arte potentissima. Di tutte le letteratore di Eu- 
ropa solo l'inglese è quella che finora si è innalzata 
alla vastità di questo concetto; e dopo che if Sommo, 
Shakspeare rilevò sul teatro in un modo unico e me- 
raviglioso l’individualismo moderno, guardandole nella 
storia e nella fenomenalità interne dello spirito, V'ar- 
dita letteratura britannica si spinse ancle audace- 
mente oltre col Menfredi e col Caino del Byron. Ivi 
è già l'enigma intero dell’umanità , è anzi l'universo 
che il poeta interroga, e vi spia le lotte arcane dei 
supremi destinati dalla vita e della esistenza univer- 
sale—Se nonchè dopo lo Shakspeare la letteratura 
brittannica per innalzarsi a silfatta idea, ha dovuto 
abbandonare il mondo della storia, e seguendo le ten- 
tenze del Paradiso Perduto, trascende or più ed or 
meno le forme dello spazio e del tempo —Laonde la 
drammatica britannica , giunta a questo punto, riesce 
spesso nella monodia e nell'astratta contemplazione, 
per la qual cosa è più lirismo che tragica. La vera 
tragica, la grande tragica che idealizza e idealizzera 
in un concetto vastissimo il mondo della storia , è 
l'italiana. £ solo la potenza unica de’suoi mezzi im- 
maginativi che può afferrare l'intera ampiezza di que- 
sto mondo degli universali, penetrando e interrogane 
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do l’intera umanità della storia e nelle sue desti- 
nazioni. ; 

Già oltremonti comincia a sentirsi questa tendenza 
irresistibile verso l’arte italiana, e la nostra lettera- 
tura è studiata con una alacrità straordinaria. Ed è 
questa nuova tendenza (la quale per altro non è an- 
cora ben definita ) che spiega in Francia i violenti 
attacchi della critica contro i capolavori dell'arte no- 
stra.—Non è infatti a meravigliare; perchè è una os- 
servazione costantemente fatta, che il furore dei vec- 
chi sistemi e della critica contro una idea determi- 
nata, è la pruova maggiore che quella idea si agita, 
sopravviene, ed è potentissima. Quando in Italia, son 
già molti anni trascorsi, la letteratura sentiva il bi- 
sogno di ritemprare i suoi significati e le vecchie ten- 
denze, nello studio delle letterature straniere, tra fe 
quali la francese, allora nel massimo suo sviluppo e 
di romanzi e di drammi, gli accigliati retori della 
classica italiana non cessarono mai dal farne uno stre- 
pito spaventevole, fulminando l’anatema contro il si- 
stema boreale, come essi lo chiamarono : ma intanto 
la tendenza continuò coraggiosa, e compì quella par- 
ziale assimilazione che dovea compiere.—-Ora per con- 
trario avviene lo stesso in Francia rimpetto alla no- 
stra letteratura: sorge potente la nuova tendenza, tutti 
gl’ingegni sono chiamati verso l’arte italiana, lo stesso 
valor militare si volge alla Penisola , i nostri artisti 
e Rossini e la Ristori e cento altri sono i principi 
della società di Parigi, tutto insomma è italianità; e 
già delle opere d'arte cominciano a veder la luce, ri- 
temprate sull'arte italiana. Qual meraviglia adunque 
se gli uomini del periodo precedente, i vecchi sacer- 
doti dell'antica scuola, e il Lamartine , c il Dumas, 
e il Janin, gran parte dell’ Accademia , cioè quegli 
stessi uomini , che sotto altro punto di vista consi- 
derato, han veduto il loro mondo rovesciato da al- 
tre istituzioni, che in una parola si addimandano in 
politica i Montalembert, i Thiers e i Villemain, qual 
meraviglia io dico se costoro si arrabattano contro i 
capolavori dell'arte italiana ? È questo un indizio 
certo che non può venir mai meno. La critica esa- 
mina, discute, penetra, e nel medesimo istante che 
censura, raccoglie ed assimila. In tal guisa 6 un'alto 
principio nella storia delle arti , che cioè quell’arte 
contro cui si volgono universalmente i dardi avvele- 
nati di una critica che non ha altro concetto se non 
il passato , altra logica che la sterilità dell’ esempio 
formale , quell’arte è appunto che vive attualmente 
di vera e feconda vita, ed occupa il primo luogo su 
tutte le altre. L. InpeLLI. 
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Abbiamo condisceso all’inserzione del seguente ar- 
ticolo, perchè in esso si fa parola di un primo lavoro 
d'un valente giovane. Però ci crediamo in dovere di 
dichiararci contrari alle conclusioni dello scrittore 
circa il modo di considerare l'arte in genere, tanto 
più ch’esse sono in aperta contraddizione con le dot- 
trine in altri articoli esposte in questo stesso perio- 
dico, e delle quali noi intendiamo essere sempre fe- 
deli seguitatori e propugnatori. Così anche noi tro- 
viamo che il Magni saria stato da lodare per tutt'al- 
tre ragioni che per quelle dello scrittore. Ma di ciò 
forse faremo parola quando questo tragico componi- 
mento, come in breve si spera, sarà sperimentato sulle 
scene della nostra Accademia Filodrammatica. 
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Con questa tragedia, resa in questi giorni di pub- 
blica ragione, il suo autore ci mostra chiaramente co- 
me s' ingannano coloro , che credono spento in Italia 
il buon gusto della nostra vecchia letteratura, e mas- 
sime di quelle scene rese immortali dal sommo asti- 
giano. Se vogliamo dir vero, non sono le lettere in 
decadenza oggi per poco amore che si abbia per quelle 
nel pubblico, mentre tanto è ripieno il mondo d’im- 
bratlacarte di ogni genere , i quali si alfaticano inu- 
tilmente ad acquistar gloria con la penna ; il male 
della nostra letteratura sta nella corruzione del buon 
gusto letterario , e non nell’ avversione generale alle 
letterarie discipline. Ma sia comunque degliì studi let- 
terari in genere, non crediamo poterne esaminar me- 
glio la causa del male che con l’esperienza del teatro, 
e sopratutto in fatto di tragedia, dove tutti i pregi 
dell’arte drammatica e letteraria propriamente si riu- 
niscono, Difatti il teatro e l’arte drammatica ‘sono 
oggi resi di tanta importanza, cui eguale non fu mai 
e , non solo nè teatri pubblici si accorre a mirare e 
giudicare il merito degli autori e degli artisti , e se 
ne fa tema di calde dispute nelle conversazioni e nè 


caffè, e se ne riempiono giornali, e si comprano; ma 
è divenuto l'esercizio di recitaziorie una delle qualità 
accompagnanti dovunque la moderna educazione. Bello 
e lodevole è quest'uso che tanto dovrebbe giovare alla 
coltura dell'intelletto, all’incivilimento de‘costumi , ad 
accrescere il buon gusto delle lettere e dell'arte. Po- 
raltro mi sembra di vederne assai diversi gli effetti e, 
siccome appunto si compiange con ragione in Italia il 
nostro tempo come di decadenza in fatto di lettere, 


fra la mania universale di essere letterati ; così gli. 


effetti dell'arte drammatica sono spesso contrari allo 
scopo ed all’utile dell’arte istessa, fra il massimo en- 
tusiasmo in cui siasi ella mai trovata; onde non cre- 
diamo far cosa ingrata al lettore, esaminarne qui bre- 
vemente le cause. ; 

L'arte scenica in Italia, come tutte le arti italia- 
ne, deriva dalla greca e dalla latina poi; tutte le al- 
tre nazioni moderne ebbero le arti dall'Italia. Or dun- 
que Italia in quanto alle nazioni moderne fu nell'arte 
madre , come fu figlia primogenita della coltura gre- 
co-latina. Il teatro ebbe per iscopo di ammaestrare il 
pubblico difettando, e quindi fu la morale, cui intese 
nella commedia col diletto , nel dramma con le pas- 
sioni, nella tragedia con la virtù classica e con l’eroismo. 
Destinate tutte all'utile ed al bello con lo studio del 
vero, avrebbero dovuto essere tanto più tenute in pre- 
gio, per quanto più di bello e di utile fossero vera- 
mente state ripiene. Fu tale il merito delle dramma- 
tiche fatiche, fino che le lettere italiane si mantenne- 
ro fedeli a quei principi di classica tradizione , che 
innalzolle al disopra di tutte le altre moderne. E non 
si voglia chiamar ciò pedanteria, conciossiachè le arti 
non essendo che imitazione o servigio della natura, 
non potranno mai superar quel grado , che maggior- 
mente si accosta al servigio ed alla imitazione della 
natura istessa, una ed eguale eternamente. Furono le 
arti-greche, furono le allieve di quelle, che ebbero il 
primato finora; saranno sempre quelle, che seguiran- 
no quei principii inalterabili, le veramente utili e 
belle , finchè natura non cangi. E tralasciando le al- 
tre tutte, diremo della tragedia, come noi, popolar- 
mente parlando, intendemmo per tragedia un compo- 
nimento drammatico, in cui ci venga esposta una ca- 
tastrofe: precipitasa di sangue, o storica, o verosimi- 
le, con dignità di azione, di concetti, di passioni, di 
alta poesia. Educati a questa scuola, sentimmo com- 
muoverci alla virtù ed a nobile sdegno, dalle somme 
tragedie dell’Alficri, dalle grandi del Maffei, del Monti, 
del Foscolo, del Niccolini, del Pellico e di vari altri, 
perchè le opere loro rapivano i nostri sensi a parte- 
cipare di quelle nobili passioni ivi diversamente espres- 
se, e frememmo d'ira con Oreste, meravigliammo della 
virtù di Virginia, piangemmo la sventuya di France- 
sca in questa da Rimino. Ma in oltremonte era la 
faccenda assai diversa : origine di coltura, d'indole, 
di passioni diverse , rendevano le arti di diverso gu- 
sto e, se non cattive del tutto naturalmente, certo 
non classiche, e però non confacenti agli italiani edu- 
cati nel bello attico. Venne in Italia la straniomania 
e, mancandoci novità di vera grandezza nostra , si 
accettarono fra noi poesie e letterature, e francesi, e 
tedesche, ed inglesi è, fra le altre, come cose classi- 
che, le tragedie di Shakspeare. Io credo sinceramente 
che quei miracoli sieno pur uomini grandi per inge- 
gno e per sapienza , ma credo altresì che in quanto 
a gusto letterario abbiano troppo del norde, se ci spo- 
gliamo da siraniomania, possiamo confessare come i loro 
lavori scenici valgano meno di quelli de'nostri grandi. 
Della qual cosa non s'abbiano a male gli stranieri ed 
i straniomani incapaci di apprezzare l’Allieri nostro, 
come coloro che volessero giudicar della musica senza 
orecchio. Proviamolo coi fatti : l’Otello di Shakspeare 
è certo un capo lavoro e per idee e per bellezze fi- 
losofiche, e la sua catastrofe è di un terrore tale che, 
se fosse stato scritto con le stesse scene da penna 
classica italiana , sarebbe stato inaudibile per la ne- 
cessità di esasperamento pubblico che avrebbe de- 
stato. ll dolcissimo cigno del Tebro, Pietro Metasta- 
sio, dovè porre al suo Catone , lirico e non tragico, 
una variante per timore che la morte del suo -prota- 
gonista non fosse tollerabile al pubblico italiano; men- 
tre la morte orribile di Desdemona nell'Otello di Sa- 
kspeare diviene per sua condotta una parodia , ed 
invece di commuovere al pianto irrita a sdegno; men- 
tre la folla de’ personaggi di ogni gencre, fra cui 
spesso il buffo e l’ebbro che fanno ridere, unita alla 
differenza de’luoghi e delle epoche, fanno dimenticare 
le vicende e diminuirne l’effetto. Quindi per lo stesso 
motivo fu ricevuto male dal popolo romano il Corio- 
lano dello stesso autore, che di sua fama riempie glo- 
riosamente la terra; quindi i classici italiani, seguen- 
do gli insegnamenti di Aristotile credettero che la 
tragedia dovesse essere scevra da qualunque bassezza 
di avvenimento, di personaggi, di stile, e per ristret- 
tezza di luogo e di tempo ispirasse le passioni che 
portano l'umanità alle grandi azioni. 

Alcuni moderni peraltro per la cieca mania d’in- 
novare e per allontanamento da'grandi studi, vollero 


violentare i propri sentimenti ad apprezzare tali no- 
vità d'oltremonte , e nbn voltero ammettere difetto 
dove siavi del verosimile comunque , per non vinco- 
lare la libertà dell'ingegno e della imaginazione del- 
l’autore. A_noi ci basta, per confutare tali idee, 0s- 
servare.- come contradica fo scopo di un lavoro tra- 
gico, quelo di far ridere, o come, se possa pur esser 
verosimile, o anche vero, no impedisca l'effetto. Cre- 
diamo che possa deviarsi dall'osservazioni scolastiche 
nel loro rigore e circa il numero de'personaggi ed il 
cambiamento di scena che può talora giovare a ta- 
luni soggetti, senza offendere la tragica dignità ; ma 
non possiamo ammettere l’abusare di questa licenza, 
ed in quanto a tempo, ed in quanto a dignità di per- 
sonaggi e di stile ; cose tutte necessarissime a for- 
mare i pregi della tragedia. 

Comunque vogliano i nostri moderni pensarla, è 
certo che per queste ragioni appunto acquista mag- 
gior merito un lavoro che, fra tanta corruzione di 
gusto , appaja illeso da qualunque macchia di corru- 
zione non solo ; ma vero saggio di classiche cogni- 
zioni. L'IMELDA LAMBERTAZZI che forse vedre- 
mo difficilmente sulle scene per corruzione di princi- 
pi ne comici e ne direttori drammatici , in gonere 
non scienti del voro bello letterario italiano ced al- 
trettanto alteri di falsa presunzione, sarà un di popo- 
larissima, gustata ed applaudita dal pubblico, se rap- 
presentata con quella valentia che l'indole classica di 
lei richiede. Noi non possiamo a meno di non racco- 
mandarla caldamente a chiunque senta del bello ita- 
liano, e far notare come , insieme con pregi di stile 
puro e di vera classica condotta, unisca molto di ef- 
fetto e di novità, Le quali ultime doti sono tanto più 
pregevoli , per aver l'autore dovuto combattere col 
suo ingegno a vincere l'imitazione, che il soggetto aveva 
storicamente con quella de'Capuleti e Montecchi del 
valentissimo Duca di Ventignano e con qualche altra. 

Noi conosciamo particolarmente , e per l'amicizia 
che ci lega all’autore, un altro suo lavoro tragico che 
intitolasi BOEZIO , e speriamo quanto prima voglia 
donarlo al pubblico, e siccome siamo avvisi che esso 
sia per merito maggiore assai della Imelda istessa , 
non’ possiamo non pregarlo sollecitare un tal dono al 
suo paese, esortandolo non voler tralasciare di arric- 
chire il nostro teatro moderno di tai lavori, di cui, 
e per se stesso e per l'esempio altrui, tanto abbisogna. 

Tiro CARDELLI. 


AHZIAEII 
VIAGGI NELL'INTERNO DELL'AFRICA 


(Continuazione e fine) 

La capitale, ossia Facher, del Dar- Fur, è Tendelty. 
Esso ebbe altre capitali, e forse cambierà ancora. Si 
comprende che la cosa possa avvenire in un paese 
barbaro, ove la residenza regale, non è stabilita , nè 
dall'esistenza di monumenti, e di sontuosi palagi, nè 
da un progresso intellettuale, che non si fa tanto fa- 
cilmente mutare di luogo. Anche gli antichi Re di 
Francia cambiavano volentieri di capitale, e basti ac- 
cennare a quelli della seconda razza, come Carloma- 
gno che risiedeva a Aix; Luigi s/ duono a Thionville; 
Carlo il calvo, a Compiègne ; Luigi di Oltremare, a 
Laon ecc. ecc. L'attuale sovrano del Dur-Fur si chia- 
ma Hossein; egli regna da circa 17 anni, ed è l’un- 
decimo successore di Solimano Sologn, o di Solimano 
il beduino, apostolo musulmano, e primo re di Dar- Fur. 
L'organamento del Dar-Fur è feudale. Il paese è 
diviso in quattro grandi governi per lo più eredita- 
rii. I governatori si ribellano, e se sono vinti, e fatti 
prigionieri, è raro che il re osì farli mettere a morte. 
Egli si contenta di esiliarli nei monti Marrak, culla 
della sua famiglia, la cui popolazione è sempre stata 
tanto maggiormente fedele, che la si lasciò sempre go- 
vernare a proprio talento. H Dar-Fur ha nei monti 
Marrak le sue frontiere naturali; e vi è una valle, a 
quanto dicono , circondata da ogni parte da giogaie 
inaccessibili, che gl'indigeni risguardano come la foro 
fortezza, ed alla quale non lasciano mai avvicinare gli 
stranieri. ll re ha una guardia molto numerosa, com- 
posta di cavalleggieri, armati di spade diritto colla 
guardia in forma di croce, e delle mazze d'armi. Essi 
sono protetti contro le lancie da casche di ferro, della 
forma di quelle degli antichi Normanni, da corazze, 
e da pettorali e schienali imbottiti. Quando scoppia 
la guerra, tutti i soldati disponibili sono convocati a 
suon di tromba in ogni villaggio, per un numero di 
giorni fissato dall'uso. Essi sono armati di lancie, di 
freccie, e portano uno scudo di forma ovale. Vi sono 
nel Dar-Fur alcuni arcieri provenienti da popolazio- 
ni idolatre. Il Dar-Fur non possiede che poche armi 
da fuoco ; crediamo però che abbia uno o due can- 
noni. ll simbolo della potenza regale è in quel paese 
il tombol, 0 timpano-timballo , specie di tamburo di 
cuoio, o di metallo, Nei combattimenti la riserva si 
aggrappa intorno al sombol, e desso viene difeso con- 
tro l’inimico, come fra noi la bandiera. 


Lo popotazioni del Dar-Fur parlano idiomi diversi. 
Il più comune fu dal Dr. Cony studiato prosso gli 
indigeni, se ne fece un vocabolario, e no cercò i prin- 
cipii grammaticali; però questi lavori non furono an- 
cora pubblicati. 1 beduini nomadi ai Nord del Dar- Fur 
pascolano i cammelli; altri, separati da loro da tutta 
la larghezza del Dar-Fur, e che vivono in regione 
più umida e più fertile, pascolano i buoi. Tutti que- 
sti Arabi parlano l’idioma della foro razza; non già 
l'arabo corrotto dell'Egitto , o dell'Algeria ; ma una 
lingua, la quale, se non è più quella del gprano, vi 
si avvicina però abbastanza, perchè si possi” conside- 
rarla come quella che parlavano i compagni del pro- 
feta. Dappertutto infatti la lingua parlata dal popolo 
differisce più o meno dalla scritta. 

Da queste considerazioni sul Dar-Fur e da altre 
pubblicate prima dallo stesso viaggiatore intorno al 
Suddahn, ne risulta che i costumi di tutti i popoli 
primitivi e barbari si rassomigliano fra loro. Egli pa- 
ragona gli abitanti del Suddahn ai Franchi , ai Ger- 
mani e ad altri popoli, e dimostra come le prime isti- 
tuzioni, le prime armi, gli stessi primi sentimenti di 
tutti i popoli sono uguali. Animale, retto dall’istinto, 
l’uomo barbaro da un capo all'altro del mondo ras- 
somiglia all'uomo barbaro, siccome la formica rasso- 
miglia ovunque alla formica, e l'ape all'ape. Profon- 
do argomento di studio pel filosofo , tali fatti sono 
germi fecondi d'una nuova filosofia della storia. Spe- 
riamo che il velo che ancora ricuopre l'Aftrica cen- 
trale, e particolarmente il Dar- Fur, saranno tolti del 
tutto, come già incominciò a lacerarli il Dr. Cuny. 
Speriamo ch'egli riescirà nella sua impresa, che è ve- 
ramente gloriosa, c merita ogni simpatia, dacchè ogni 
europeo porta con sé nelle nuove contrade e presso 
i popoli barbari come un riflesso ed un germe del 
nostro incivilimento. 


PFETTST Ci 193 
CORRIERE DI PARIGI 


tenza 


Ogni male non viene per nuocere! Vi rammentate 
o cortesi lettori, di quel tale giovinotto di Lione, il 
quale all’ occasione del rinnovarsi dell’anno , si era 
fatto fotografare su i suoi biglietti da visita? Vi ram- 
mentate che avendo egli smarrito il suo portabiglietti, 
un amico burlone nelle cuì mani era questo capitato, 
pensò di diramarli a varii padri di ricche figliuole, 
avendoci prima scritto a tergo che il ritrattato de- 
siderava prender moglie , ma che voleva cento mila 
franchi di dote, e che era sempre visibile al teatro di 
musica, ad un posto indicato? Or bene, verso la metà 
dello scorso gennaio, nel caffè ove il giovinetto fà abi- 
tuafmente la sua colezione, presso fa tavola ov’egli stava 
mangiando, vennero ad assidersi un vecchio ed una fan- 
ciulla la quale teneva il veletto del cappellino ab- 
bassato innanzi al suo volto. Il vecchio ordina una 
bibita, e dopo che questa fu trangugiata, si ode la 
fanciulla susurrargli all'orecchio con un tono d’ im- 
pazienza: Ebbene, zio mio, ditegli qualche cosa, Il 
vecchio allora si appressa al giovane fotografato , cd 
incomincia a parlargli di cose indifferenti. Pare 
che le risposte del giovine gli riuscissero gradite , 
perchè dopo una conversazione di circa mezz' ora il 
vecchio finisce per dirgli francamente. Ebbene , Si- 
gnore, siete voi sempre nelle medesime intenzioni già 
espresse nel vostro biglietto ? 

— Quale biglietto? risponde attonito il giovine. 

— Quello con il vostro ritratto, che mi avete man- 
dato. — E ciò dicendo ne cava uno di tasca e lo 
porge al giovinotto. Potete immaginare se questi di- 
venisse di mille colori nel leggervi a tergo quella 
tal circolare che vi ho raccontato avervi scritta il 
burlone nelle cui mani era capitato il porta biglietti. 
Passarono alcuni minuti prima che il giovine potesse 
dar sfogo a tutta la sua sorpresa e allo sdegno , e 
dalla schietta espressione del suo volto il vecchio e 
la fanciulla rilevarono chiaramente che egli era stato 
vittima di una bruttissima celia, lo che non fece che 
aumentare la già esistente loro inclinazione per esso. 
Si vonne quindi a qualche spiegazione, ed eccovi 
come la faccenda era andata. Al vecchio zio e tutore 
della fanciulla (la quale, fra parentesi, lo menava un 
poco pel naso) fu recapitato, come a varii altri ric- 
chi padri e tutori, uno dei biglietti col ritratto del 
giovine. À principio non si fece che ridere del di 
lui creduto capriccio , ma poco dopo alla fanciulla 
venne voglia di verificare se l'originale corrispondesse 
al ritratto, e per due sere di seguito il compiacente 
tutore la aveva condotta al teatro in un palco di pri- 
m'ordine, donde poteva benissimo vedersi il giovane, 
il quale a sua insaputa diede pienamente nel genio 
alia fanciulla. Rimanevale di osservarlo a lume di 
giorno, e l'incontro che ho qui sopra narrato soddi- 
sfece a questo, e con ulteriore soddisfazione. D'altra 
parte le indaginì già praticate dal vecchio per cono- 
scere le qualità e la condotta del giovine avevano 
avuto un eccellente successo; ond'è che, per far breve 
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il discorso, posso dirvi che negl’ultimi giorni del testò 
passato carnevale tra il fotografato e la ricca giovine 
sì sono celebrate felicemente le nozze. Colui che face 
la brutta celia non contava davvero chie essa avrebbe 
prodotto un tanto buon esito per il povero burlato! 

Avrete senza dubbio inteso a parlare di certo F. 
Rarey americano , il quale possiede il maraviglioso 
segreto di domare in breve tempo qualunque più vi- 
zioso e selvaggio cavallo. Non ha guari egli diede 
alcuni pubblici esperimenti del suo sistema nel ctr- 
colo Napoleone a Parigi, e*l'ottimo successo da cui 
tutti furono coronati, provò pienamente la  straordi- 
naria valcatia det colebre americano. —Domare un ca- 
vallo 6 infatti pel sig. Rarey l’ occupazione di pochi 
minuti. L'animale fremente vien lanciato nell'arena, 
ed egli lo avvicina con la massima calma, gli parla 
con la voce e sopratutto col gesto, gli passa la mano 
sulla testa che invano si estolle, sui fianchi che tre- 
mano inutilmente, e sulle gambe che non si agitano 
più, perché l’animale è già vinto...Allora afferrandolo 
per la zampa sinistra, che il Rarey attacca rapida- 
mente alla spalla por mezzo di una correggia, lo ob- 
bliga a piegare il ginocchio, e quando la stessa ope- 
razione è compiuta dal lato diritto, il colpo è fatto 
e l’animale è completamente soggiogato. Si può al- 
lora rendergli la libertà de'suoi movimenti senza teme- 
re che ne faccia più abuso. Tremila spettatori, a 10 
franchi l'uno, rimeritarono il celebre domatore di fra- 
gorisissimi applausi. 

Siceome peraltro il sistema adoperato dal Rarey 
non è più ora un segreto, ed anzi chiaramente viene 
esposto in un apposito libro testè pubblicatosi a Lipsia, 
così ne estraggo per uso de’ mici fettori il brano se- 
guente, nel quale si accennano sommariamente gl'ippici 
fondamentali principii su cui poggia la di lui teoria. 

Il cavallo non resiste ad alcuna domanda quando 
esso ben fa comprenda, e quando gli venga fatta in 
maniera consentanea alla sua natura. 

Esso non ha affatto la cognizione della sua forza 
lino ache l’esperienza non glie l’abbia rivelata. 

£ dotato di una facoltà che lo porta ad esami- 
nare tutto che sia nuovo per esso, e non ha più al- 
cuna appronsione degli oggetti che un preventivo esa- 
me gli ha fatto conoscere. L'organo di questa singo- 
lare facoltà sta nell' apparecchio nervoso che si svi- 
luppa intorno alle nari. 

La prima condizione pertanto per impadronirsi della 
volontà di un cavallo si è quella di dominarlo con 
la destrezza che supplisce alla forza. Le legature sono 
il miglior mezzo per arrivare ad abbatterne la resi- 
stenza, ma a questa forza artificiale è assolutamente 
necessario che vada mai sempre unita pur la dol- 
cezza ! 

Saprete forse che il Principe Napoleone sì è fatto 
costruire nell'Avenue Montaigne a Parigi una casa ad 
imitazione delle antiche di Roma, sul preciso modello 
di quelle scoperte in Ercolano e Pompei. Sulla soglia 
è scritto l'ospitaliero saluto salve, non che la pru- 
dente avvertenza cave canem, guardati dal cane. Quindi 
dal protyrum, specie di corridoio che segue la porta 
d'ingresso, si penetra nell'atrium, in mezzo al quale 
trovasi un bacino (cavaedium) e che è circondato da 
colonne sostenenti il tetto aperto dell'impluvium. Viene 
poi il giardino (xystus) che si riunisce all'atrium per 
mezzo di largo passaggio chiamato tablinum , a cui 
mettono capo le diverse sale, fra le quali i triclinia, 
ossiano sale del pasto, Tutte queste camere sono di- 
pinte e fornite con sommo gusto archeologico , se- 
condo i musaici, pitture, arredi ed utensili rinvenuti 
in Ercolano e Pompei. 

All’occasione pertanto dell’anniversario del suo ma- 
trimonio con la principessa Maria Clotilde di Savoia, 
il principe Napoleone avendo fatto sfarzosamente il- 
luminare questa sua graziosissima casa, vi ha convi- 
tato a veglia l'Imperatore e l'Imperatrice, ministri, 
marescialli di Francia, membri del corpo diplomatico, 
distinti letterati ed artisti, per un totale di 300 per- 
sone. Prima peraltro che incominciassero le danze , 
le quali durarono poi fino alle 3 del mattino , vi si 
diede una rappresentazione drammatica, eseguita dagli 
attori del teatro francese, e composta di un prologo 
« La moglie di Diomede » scritto appositamente dal 
poeta T. Gautier, e di una commedia « Il suonatore 
di flauto » lavoro dell'altro poeta Emilio Augier. 

Il programma dello spettacolo, stampato a caratteri 
lapidarii portava in testa questa iscrizione : 

Teatro di Pompei 
Riapertura dopo un riposo di 1800 anni 
per causa di restauri. 

Napoleone III Imp. Aug. Coss. non designatis 

Censore invito. 

Quest'ultima frase, malgrado il censore, è alquanto 
satirica, e si riferisce forse alla commedia del sig, 
Augier, la quale nove anni or sono, dopo essere stata 
per alcune sere rappresentata , pare che venisse so- 
spesa per una retroattiva severità della censura. Ma 
a Pompei, essendo ora impotente la censura, la com- 
media era stata ripresa , e tanto l’autore quanto gli 
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attori dalla scoltissima società furono vivamente ap- 
plauditi. to 

Nel teatro di la Gaité è stato ora prodotto un 
nuovo dramma in 5 atti, ed otto quadri, scritto dai 
sigg. A. Burgeois e M. Masson, ed intitolato « L'im- 
prestatore sù pegni ». Ella è una di quelle produzioni, 
complicate e sostanziose, come la Mendicante, la Ma- 
ria-Giovanna, Trent'anni o la vita di un giuocatore, 
scritte appositamente pel popolo. Le compagnie co- 
miche peraltro che vorranno rappresentarlo, debbono 
provvedersi di un nuovo straordinario attore qua- 
drupede, il quale ha in questo dramma una parte ime 
portante. L'azione, tratta forse do uno dei romanzi 
di Dickens, ha luogo in Inghilterra verso la fine del 
secolo scorso, e n'è il protagonista un vecchio usu- 
raio reso feroce per la sparizione di una sua nipotina, 
Egli trovasi immischiato in ogni sorta di male azioni 
dirette da uno scellerato , per nome Barclay , allo 
scopo di appropriarsi un certo testamento. Il vero 
erede della sostanza insidiata dal Barclay è un certo 
Oliviero, giovinetto interessante e simpatico , elevato 
nell’Ospizio degli orfani a Grenwich. Ogni mezzo è 
buono a Barclay per rovinare Oliviero , ed egli lo 
spinge perfino in un affare di furto notturno. Ma per 
fortuna Oliviero ha nel suo cane Tom un amico fe- 
dele, il quale lo libera da tutti i cattivi passi, 6 lo 
aiuta a poter finalmente rinvenire la propria famiglia. 
Ul dramma ha avuto un ottimo successo, e tanto gli 
attori, quanto il cane hanno ottenuto grandissimi ap- 
plausi. 

La Francia artistica ha fatto di questi giornì una 
gravissima perdita nella morte di Raffet , uno de'suoi 
più valenti pittori, avvenuta in Genova , in seguito 
di lunga e dolorosa malattia. Fortunato rivale di De- 
lacroix e di Gavarni per la pittura e il disegno, egli 
lascia molte prove del suo distinto talento , e fra 
queste sono generalmente ammirate « La Rivista aux 
Champs-Elysées, © l’ultima carica dei Lancieri Rossi 
a Waterloo. Raffet essendo stato allievo di Charlet e 
di Gros tolse dal primo l’arditezza e la vivacità del 
disegno, e dal secondo quella scienza della composi- 
zione e dei gruppi, che lo rese uno dei primi pittori 
di battaglie. 

Ed ora, per terminare alquanto più lietamente que- 
sto mio resoconto, vi domando o lettori, se sono di 
vostro gusto gli Acrostici? Nel caso affermativo, pas- 
sando dalla Francia in Ispagna, ho il piacere di offe- 
rirvene uno bellissimo nei nomi de’ sei valorosi ge- 
nerali Spagnuoli che conducono tanto vittoriosamente 
l’attuale spedizione contro it Marocco. Essi sono: 


Srim 


Sos e, come vedete , le prime let- 
©'Donnel tere de'loro sei nomi formanola 
tichague parola PROEZA, che in lingua 
Nabala spagnuola significa : valore , 


la icala-Galiano prodeaza ! 


C.L.F, 


NOTIZIE DIVERSE 


— Da molti pezzi di musica dati recentemente 
alla luce in istampa dal giovane compositore signor 
Giuseppe D'Agostino, napoletano, chiaramente si scorge 
com'egli alle bello disposizioni che sorti da natura 
per divenire un abile compositore, non mai tralascia 
di aggiungere il più accurato cd indefesso studio. 
Ne' suoi componimenti originali per pianoforte si nota 
la sua tendenza per il genere teatrale , vuoi per la 
felicità e varietà de’motivi, vuoi per la nobiltà dei 
concetti. Lo stile è proprio ed animato senza stra- 
nezza, ce la condotta sostenuta senza monotonia. 
Quetia che fra le sue composizioni più ci. confermi 
in questa opinione è il suo pezzo di canto che ha 
per titolo « Il delirio » il quale non esitiamo a ri- 
tenere come un piccolo dramma per camera, tanto è 
ben condotto a forma teatrale. Prosegua dunque ani- 
mosamente a scrivere in tal modo , e faccia di dar 
termine all'opera per teatro che sta scrivendo , nella 
sicurezza che non sarà mai per mancare il favore del 
pubblico a chi ne ha dato sì belle prove. — 

— Possiamo asserire per fermo che il Maestro di 
musica sig. Scipione Fenzi farà un viaggio per ‘la 
Russia in compagnia del Consigliere di Stato di Sua 
Maestà l'Imperatore di tutte le Russie il cav. Nicola 
Chipolf ( degno mecenate delle arti belle), e della sua 
famiglia. Roma perderà in lui uno dei migliori ta- 
lenti musicali in fatto di composizione, e tanto più 
ne sentirà la perdita, in quanto che si sperava fra 
breve di poter ammirare l'ultimo suo lavoro « Bar- 
tolomeo Pinelli, e i costumi di Roma ». Frattanto non 
ci resta altro a sperare, che la sua assenza sia breve, 
o gli auguriamo un’ ottimo viaggio, ed una egual 
fortuna. — 

— Il giorno 6 del prossimo Maggio avrà luogo 
in Torino una pubblica esposizione di belle arti. 
Dal 15 a tutto il 24 Aprile la segretaria della Socie- 
tà promotrice starà aperta tutti i giorni non festivi 
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dalle ore 9 del mattino alle 4 pom. per ricevere gli 
oggetti d’arte eseguiti dagli artistfiviventi , che si 
vorranno presentare per l’Esposizione. Gli artisti non 
dimoranti in Torino sono pregati di annunciare pri- 
ma del giorno 10 Aprile, per lettera alla Direzione, 
le opere che intendono esporre e le persone da cui 
vogliono farsi rappresentare. Le copie non saranno 
ammesse , ad eccezzione di quelle che riproducono 
un lavoro in un genere affatto diverso, come smalti, 
mosaici, acquarelli, e miniature; nè saranno accettate 
quelle opere che offendono la decenza. Le opere per 
essere ammesse dovranno venire accompagnate da una 
dichiarazione in cui sia indicato in modo ben chiaro 
il soggetto, il prezzo richiesto in Ure nuove di Pic- 
monte, se vendibili, il nome, patria, e residenza del- 
l'autore, come puro della persona che lo rappre- 
senta ecc, — 

— Secondo i Debats, gl’incassi dei teatri e dei spet- 

tacofi di Parigi durante il mese dello scorso Febraio 
sono ascesi a un imillione 675,398 franchi ripartiti 
come appresso : Teatri imperiali sussidiati 509,214 
fr. 34 c.; Teatri secondari dei vaudewslles 6 piccoli 
spettacoli 956,761 fr. 28 c.; Coucerti, spettacoli-con- 
certi, calfè-concerti, e balli 203,846 fr. 88 c.; Curiosità 
diverse 5,576 fr. — 
e — I giornali napoletani seguitano ad occuparsi de- 
gli ultimi onori resi alla memoria di CESARE DEL- 
LA-VALLE, Duca di Ventignano, il che se torna da 
un lato a maggior gloria dell'illustre trapassato, dal- 
l’altro non lascia di onorar meno l’unanime e pietoso 
concorso di tutti i suoi concittadini, che in lui non 
cessano di rimpiangere amaramente la perdita di una 
delle più belle glorie d'Italia, 

Oltre il discorso dell'Indelli per noi riportato nell'ul- 
timo numero di questo periodico, un'altro ne fu reci- 
tato, pure sul feretro, dal chiaro Michele Baldacchini, 
il quale dopo di aver parlato de’meriti scientifici del 
defunto e dopo di aver detto com'egli per le sue opere 
tragiche fu salutato dagli italiani degno seguace del- 
l’Alfieri, e degno emulo del Niccolm, nel farsi a par- 
lare de'suoi comici componimenti aggiunge queste se- 
vere parole che non possiamo rimanerci dal riferire. 
» Correva a'suoi giorni un mal vezzo , non cessato 
» del tutto anche ora, di ammirare e d’imitare dei 
n forestieri, non già quelle cose che andrebbero per 
» avventura ammirate e imitate: sì le loro leggerez- 
» ze , le loro strane mode, i loro capricci, le loro 
» follie. — A questo vizio del corrotto costume vi- 
» rilmente contrastò il Fentignano, con l'arme terri- 
» bile del ridicolo : — questa contraddizione senza 
» dolore, secondo che lo definisce Aristotile. » E piu 
innanzi, terminando, dice: » Signori, il mio triste e 
» pietoso ufficio è compiuto. Ho mostrato brevemente 
» in lui, secondo che ve ne feci promessa , il Filo- 
» sofo, l'Economista, il Poeta. — Spetta alla storia 
» della letteratura italiana, che già accolse vivente il 
» suo nome, discutere ed esaminare i titoli, ch'egli 
» indubitatamente ha, alla gloria delle lettere — non 
» peritura. Spetta alla storia dello stato mostrarlo 
» dotto magistrato integerrimo , di nient'altro solle- 
» cito fuori che del suo dovere; e vero filantropo... 
» Finalmente a noi non resta che deplorare in que- 
» st'illustre defunto, de’nostri dilettissimi studii l'ami- 
» co, il confortatore, il maestro, » Dei poeti che pre- 
sero parte a questo pietoso uflicio non sappiamo fi- 
nora che del cav. Carlo De'Ferrarus e di Giuseppe 
Sesto-Giannini, ognuno de'quali recitò un sonetto. Li 
riporteremmo per intero, se fosse consentito dalla na- 
tura di questo periodico, ma non possiamo far a meno 
di riferire la chiusa di quello del De'Ferrarus che 
ne parve tutto bello, e di porre più sotto la penul- 
tima terziua dell'altro di Sesto-Giannini che trovam- 
mo non meno meritevole di elogio : 

Te felice, che al fin del tuo viaggio 
A tutto il del paese ove il sì suona 
Tanto lasci d'onor lurgo retaggio. 


Però il suo nome non cadrà con quello 
Del gran vulgo patrizio : 1inmoto al nembo 
Starà de'lustri e piu per tempo bello; .., 


Da una lettera pervenuta da Bastia in data del 25 scorso 
Febbrajo all' Amico degli Artist abbiamo dettagliate notizie del 
terribile naufragio della Louise, Pachetto a vapore della Com- 
paguia Valery, che capitanato «dal sig Pozzo portava in Cor- 
sica 84 passeggieri, fra quali trovavasi una buona parte della 
Comica Compagnia di Luigi Gagliardi. Da quella rileviamo, 
che la Louise parti alla sera del 22 da Livorno diretta per B1- 
stia e Marsiglia. Alle 4 della mattina del 23 st alzò un vento 
improvviso cusì violento , che rese il mare infuriatissimo La 
maggior parte della carovana, che si dormia tranquilla, venne 
destata dall’improvviso uragano, che portò nell'equipiggio stes- 
s0 la confusione e la tema La oscurità era così prof nda, che 
il Capitano, forse ancora mezzo assomnato, non pote neppur di- 
stinguere la terra, cui era vicinissimo  Provavasi dimnanzi a Bi 
stia senza saperlo, ina accortosi appena della gravezza del pe- 
riglio, girò da bordo, e nonostante ciò, il vento gittò il legno 
nelle vicine roccie e si sfracellà É impossibile deserivere la 
confusione e lo spavento, che regnò in seno all'onde in quel 


ì 
ì 
I 


terribile frangente, Ogni soccorso, che si tentò apprestare ai nau- 
fraghi riuscì inutile si per la oscurità, che per la furia della tem- 
pesta. Degli 84 viaggiatori ne perirono 45, parte annegati « 
parte sbattuti nelle rupi ; il resto si salvò perchè gittato prov- 
vidamente dall’onde sugli spalti degl: scogli. Pra i periti sì no 
vera la Compagnia del Gagliardi, di cui il solo capo di questa 
sventurata artistica famiglia, riuscì a miracolosamente salvarsi. 
Anche 13 uomini deilequipaggio» che erano riusciti a gettarsi fa 
una scialuppa, vennero ingorati dai furibondi marosi e non si 
videro più Fra questi si trovò pure 11 Pozzo capitano Non si 
sono per ora rinvenuti che 32 cadaveri,... ed oggi (5 Marzo) da 
una lettera dello stesso Gagliardi, sappiamo, che della sua Com- 

agnia si salvò pure i Macchinista, di cui ignoriamo il nome. 
buia ora st danno cura di raccogliere io salme de’ lor colle- 
ghi per seppellirli Sotto A una pietra, che ne conservi eterna la 
infelice memoria Santa è la cura loro, ma altrettanto santa è 
l'opra di generosità, che tutle le Compagnie Comiche st ap- 
prestano tributare allo sfortunato Gagliardi col consacrare a suo 
pro una serata di beneficio, 1 Dondini in Livorno e il Vedova 
al Paganini di Genova gia ne diedero il nobile esempio, e vo- 
Bliamo sperare che desso avrà inolti segnaci Non è qui a ta- 
cersi il caso orribile in cu trovassi il Gagliardi; caso, com'egli 
stesso racconta, più terribile della stessa morte. Egli avea seco 
la sua famiglia, di tui facean parte due teneri pargoli non mag- 
Giori dell età di anni quattro 1 pensiero del Padre fu quetlo 
di salvare i figli più che sè stesso, Nel momento terribile #1 av- 
ventò su di essi, e gli venne dato afferrarne un solo Se lo git 
tò sulfe spalfe, e più per lui che per se cercava salute. Un’on- 
da però, quella stessa cioè che pose 1l Padre sulle roccie in sal- 
vo, strappò dalle braccia il figlio , e lo trascinò nelle profonde 
voragini del mare Questo fu il punto il più desolante di così 
spaventosa catastrofe 


ra gli comici estinti ci piange il cuore di annoverare ora, 


madre e figlia Perini, Cavicchi colla sposa e due bambini, Van- 
nucchi ed il Frizzer. 


ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 


Alle due Produzioni italiane datesì nel 1° saggio privato, son 
succedute due Produzioni del teatro francese eseguite nel 2° 
saggio di recitazione che ha avuto luogo sabato 10 corr. 
e cio in adempimento del programma stabilito dalla Commis- 
sione direttiva di alternare nè saggi della corrente stagione 
componimenti italiani ed esteri 

Le osservazioni che ci credemmo in dovere di fare sulla ese- 
cuzione del precedente saggio servano a constatare un fatto. 
E cio è che le nostre colonne non si aprono a lodi menzogne- 
re, quand’anche si tratti della nostra Accademia e l'indipenden- 
te linguaggio che da noi si tiene dà maggior peso agli elogi 
che siamo per tributare. 

Maurizio Medico del Villaggio commedia in 3 atti ed Z7 
Fornajo e la Cucitrice fursa, furono le Produzioni con le quali 
diedero saggio di perizia gli accademici Attori. Subordinati 
alla direzione dell'ottimo Istruttore sig. Cesare Vitaliani che 
în sei di la poneva in scena, agirono nella commedia le sigg. 
Adelaide Celestini (Murchesa), Marietta Aureli (Maria), Lui- 
sa Rossi (Baronessa), ed ì sigg. Cesare Vitaliani (Muurizio), 
Tommaso Garroni (Barone), Vincenzo Uda (Ferdinando), 
Ercole Tuiletti ( Landougué ) — Il narrare qui in dettaglio 
gua di lodevole rinyenimmo in ciascuno di essì, sarebbe ar- 

na impresa, poichè il giudizio deli’ affiltato pubblico dichia- 
rava quest’esecuzione perfetta ed una delle migliori che si ebbero 
nella nostra Accademii. Difficilmente infatti potra rinvenirai in 
compagnie venali una Caratteristica che ritragga maggior ef. 
fetto di quel che fece la simpaticissima sig Celestini nella par- 
te della Marchesa; ingenui ed effettua oltre ogni dire mo- 
strossi l' Aureli sotto le spogle di Maria e giammai, come in 
quella seri, ci avea dimostrato com'Essa possa muovere al pian- 
to ed al riso quando non si d parta dalla buona scuola a cui 
la vediamo ora dedicata , la sig. Rossi infine fè pompa d' in- 
telligenza, di brio e di non comune valentia eseguendo con 
Spirito e garbo la parte della Baronessa — Nè il sesso virile 
fù da meno. Il Garroni sembre ilara e spontaneo ha fatto uno 
studio particolare per i caratteri sciocchi, e pochi Attori pn- 
tranno muovere negli ascoltatori l'ilarità ch’ Ei mosse. L’Ulli- 
na si mostrò amante veramente appassionato e può andar lie- 
to di essersi attirato l'ammirazione di tutti, Deb»le la parte del 
guardaboschi poco presenta ad un Attore mediocre’, ma pieno 
di teatrili risorse il Tailetti seppe farne un brillante di molto 
effetto. Che dire del Vitaliani, al quale meritimente son dovu- 
ti i primi onori della serita e come istruttore e enme Attore? 
Da molti anni siamo abituati ad applandirlo allorchè ci si 
presenta sulla scena e nulla più ci sorprende, mi tutto ci per» 
suade, quando ci vien rappresentato dall’ Attore, che si divise gli 
applausi sui principali teatri d’Europa con la celebre Ristori. 
La scena del riconoscimento fri esso e Maria e te diverse si- 
tuazioni drammatiche dell'atto 3° furon» ritratte con tanta ve- 
rità che il pubblico non potè trattenere Je lasrime 

La farsa ebbe ad interpreti i sigg, Luisa Rossi, Marietta 
Aureli, ed Ercole Tailetti. L'esito andò del pari con quello 
della commelia. I tré esecutori garegziarono fra lora in saper 
fare © massime il Tuiletti, il quale sembiò volesse dimostrarci 
come si può essere buon brillante senza endere in hasserze 

Proseguano i nostri Accademici 1n questi siggi di recita zio- 
ni con eguale zelo ed alacrità e ne abbiano in ricompensa l'ap- 
plauso di un pubblien colto ed intelligente, che se esige tal- 
volta più di quanto Essì credona di poter fare, ciò accide 
perchè li reputa cnpaci di recitar sempre, come recitarono nel 
Maurizio e nel Fornajo e la Cucitrice. 

Sappiamo che per il prossimo sabato si presenterà all’espe- 
rimento scenico una nuova Commedia dell’ Accademico sig. 
Luigi cav. Flamini intitolata» £e Melodie del Capitan Gen- 
naro. Nutriamo lusinga che l'esito sia propizio, come lo fi spe- 
rare il voto favorevole del nostro Consiglio di censura tentra- 
le. e malto ci ripromettiamo dall’ Autore della graziosissima 
Commedia Né troppo nè poco. 


CRONACA TEATRALE 


Roma — Nella sala de' concerti in via de’ Pontefici N° 50 
avrà luogo dimani a sera alle ore 8 un grande concerto vara 
le e istrumentafe che darà fa giovane cantante Sig Giuseppina 
Ruzzani, allieva del giovane marstro Attilio Ugolini che ne di- 


rigerà la serata, Vi si presicrnane gentilmente altri sigg Ac- 
cademici Filarmonici, Î biglietti d'ingresso al prezzo di Scudo 
Uno sono vendibili al negozio di musica in via del Corso 139 
e in via Condotti 64, 


Firenze — Teatro della Pergola — Sistro 8 corrente — 
Vittore Pisani combatte e morì; sfortunato in guerra non ebbe 
miglior sorte Jeri a sera su queste scene Quest'opera del Peri 
passò fredda e inosservata; è una musica instrumentata con ac- 
curatezza, il cui fraseggiare è scorrevole e piano , ma priva in 
tutto e per tutto di ispirazione e di novità. Geremia Bettini il 
tenore dalla fama colossale, non smentiva in nulla il suo nonne, 
Ricevuto lietamente al suo primo apparire ai pubblico , veniva 
festeggiato da entusiastici applausi ad ogni suo pezzo e chinma- 
to molte volte anita scena, Rosina Labord anche in questo spar- 
tito si è fatta ammirare come grane cantante. Il baritono AI- 
fonsi ha hella voce e canta magnificamente. 


Pavia — Sulle scene di questo massimo teatro fù prodot- 
ta lopera nuuva del maestra Luigi Ferretti, Prassede di Colonia, 
e senza esagerare diremo che fece veramente furore, H pubbli 
co ha meritanrente applaudito e chiamato quattordici e più vol- 
te al prascenio e il bravo maestro e gli artisti esecutori È cort 
ed it duotra baritono e soprano neiprimo atto, ii finale dell'atto 
secondo e del terzo sono d'una bellezza sorprendente. Di questo 
lavoro se ne giorierebbero al certo 1 provetti maestri, 


Parigi — Corrispondenza dell''Omnibus. Mi venne desi- 
derio d’assistere ieri alla prima rappresentazione d'un npera-co- 
mica di Ambrogio Thomas, membro dellistiluto, e ciò più per- 
cho ti libretto è di Alessandro Dumas padre (in collaborazione 
con de Leuven) In una commedia, lirica o no, dell'autore del 
Montecristo, c'è sempre qualche cosa da ammirare Oltre di che 
le prime rappresentazioni sono tutte attraenti; vi si rivedono i 
colleghi e gli amici, che da tanto e tanto tempo non s'erano in- 
contrati, ed tt flor-fiore dette tre aristocrazie. I compositore 
ia volta ba deluso le speranze del pubblica, ma ul bbro di 

umas, quantunque tempestato di motti arguti , mi sembrò un 
racconto di halta. La protagonista è una marchesa che inge aver 
60 anni, si fa sposar quasi: a forza da un giovane di 2> anm, 
poi finge bere un elisir e finge divenir giovine Lo sposo e ac- 
cusato d'aver assassinata la vecch'i e d averla gettata in via 
voragine che comumca col more. È arrestato e condannato La 
marchesa per salvarlo finge ridivenir vecchia, finge bere un al. 
tro elisir (un elisir di vecchiaia) e finge aver non più 69 ma 70 
anni, Lo sposo riacquista la libertà, ina si trova marito d una 
settagenaria, La scena è al buio; d'improvviso st rischiara, e la 
vecchia non è più vecchia : ha 20 anni! — Se non avete ben 
capito queste finzioni, ricomincerò ii mio racconto Per ora sup 
pongo che labbiate capito; del resto 11 male non sarebbe gran- 
de. Or bene, tutta questa fantasmagoria e questa successione di 
filtri avviene a Palerino | come se la Sicina fosse la Beozia ? 
Almeno quando Adam scrisse le Philtre ( da cu: poi Donizetti 
tolse | argomento dell Eltsir d amore) mise fa scena nella Sciam- 
pagna, E perchè ? Perche un adagio, — ingiusto forse, ma non 
perciò men noto — pretende che 99 montoni ed un contadino 
della Sciampagna dieno un tolale di 100 bestie — Ma sceglier 
la Sicilia per farcì credere a tutti quer filtri ed elisir impossi 
bili, mi pare poco urbano per la gente di tà dal Faro. Ad ogni 
pezzo di musica intanto, la claque, rinvigorita di quaranta o 
cinquanta cialtroni soprannumerarii, faceva un diavoleto, bat- 
teva le mant, 1 piedi, avrei voluto che battesse il capo, foss an- 
co il capo della clague, quello che mette sulle sne carte di vi- 
sita @ entrepreneur de succds vi Più la musica minacciava d’ad- 
dormentare gh uditori, più quegl intrepidi schiamazzatori inso- 
lentivano col loro chiasso e con le loro grida di bravo, di dis 
e simili Ridicola è straan usanza ma c'e, bisogna uniformar- 
visi, Or dunque, al prù freddo, al più narcotico dei pezzi di mu- 
sica, ebbi Limperdonabile audacia di domandar, piuttosto sotto- 
voce al vicino che aveva nel palco, non so qualcosa sulia mu- 
sica, Fu come una sassata al colombaro ! Cento labra si apri- 
rono per impormi silenzio. Erano i cinquanta clagueurs supple- 
mentari! La sola clague hi dunque il privilegio di esprunere 
la sua opinione — e fuss anco la sua, mi è quella che le vie- 
ne imposta a cinque franchi per sera ad ogni individuo  Ta- 
equi, ma nota: quello che mi parve più insolente, e nell inter- 
mezzo ottenni che fosse espulso, Anche la più bella musica fa- 
rebbe inale ar nervi, se venisse accumpagnata in cadenza de s.f- 
fatto gridiot Cio vi prova quanto sia facile È aver un snecesso 
a Parigi, almeno per le cinque o ser prime. rappresentizioni. 
Dopu si fanno 1 conti, TI buono resta, l'altro ca la da se. V'han- 
no delle vpere così belle chie piacciono a dispetto degli applau- 
si della claque. Sono rare { . Alla pruna rappresentazione def 
Faust di Gounod, avendo incontrato il compositore nell' inter- 
mezzo del 4° al 5° atto, gli dissi: — La claque può gridare ed 
applaudir quanto vuole, nu riuscirà a far cadere una così bel- 
la musica Del resto, poche novita al icatro ; poche novita nei 
salotti, ove la morie dell' Arciduchessa Stefanta ha fatto contram- 
inandare le feste. Sono differite a quindici giorni, 


MOVIMENTO DI COMPAGNIE DRAMMATICHE 
nella corrente Quaresma. 


A'berti in Napoli Monti e Preda in Torino 
Aliprandi » Bologna Moro-Lin » Piacenza 
Altavilla » Napol Paglia e Pasta » Now 
Ast e Prina » Alessandria | Piscali » Vercelli 
Barac » Codogno Perzana o Bergamo 
Bass » Warese Pieri » Brescia 
Bellotti-Bon » Trieste Pilati » Genova 
Boldrim » Goria Riolo e Forti » Cuneo 
Botivento » Chiavari Romani » Prieste 
Cottin e Jocchi » Carrara Sabatini » Milano 
Domeniconi » Bologna Sterni » Bergamo 
Dondi » Livorno Poselli » Muano 
Giannuzzi » Milano Frivella » Cremona 
Landini » Milano Vedova e Socio » Genova 
Massa » Alba Woller e Civili » Torino 
Marzola e Milani n Asti Zamarrine » Siena 
Macrucchetli n Treviglio Zampa » Napoli 
Muiulli » Cumo Zoppetti » Parma 
Errata Corrige — Nel primo articolo del passato 


numero (35) al paragrafo seconlo, dove dice. . . . 
della fama, ch’ella ne perderà per averla ottenuta ecc. 
deve leggersi: per averne ottenuta la grazia. 
crolli es su 


SCIARADA 


Tra cinque è il primiero, 
Tra quattro il seconda, 
Un lago è l'intero 
Spiegazione della Sciarada precedente: Di-amante. 
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PROTESTA 


CONTRO LE TRADUZIONI TEATRALI 


Molte produzioni tradotte dal francese, barbara- 
mente trasportate nella nostra lingua, ed eseguite sui 
nostri teatri nel decorso Carnevale più che a  par- 
larne dettagliatamente in questo nostro periodico ci 
mossero ad ira ed accennandone soltanto i titoli , e 
l'esito quasi sempre infelice, pensammo di abbando- 
narle all'oblio, Se non che riunite in un fascio, quante 
elleno sono quelle pessime traduzioni, noi ci credia- 
mo in dovere di protestare contro l'abuso che si fa 
del pubblico, chiamandolo ad assistere a quelle recite. 
Noi protestiamo pertanto contro l’innumerevole e quasi 
sempre anonima schiera dei traduttori, e ci facciamo 
a combattere il sistema adottato generalmente di tra- 


durre ogni produzione drammatica francese, qualun-* 


que essa sia, per presentarla sui nostri teatri. 

Per la nostra parte accettiamo tutto il buono, qua- 
lunque sia la sua origine, convinti che il mondo della 
intolligenza, del sapere e delle arti è un solo in Lutti 
i paesi non diviso in nazioni e provincie, che il ge- 
nio ovunque sorge, è cosmopolita. —Ma ciò che noi 
censuriamo e contro cui protestiamo è la poca co- 
scienza con la quale ci si offrono i pensieri ed i sen- 
timenti svolti dagli autori drammatici che non ehbero 
comune con noi italiani la nascita, Ciò che noi ceu- 
suriamo è che vengano tradotte nel nostro idioma, 
produzioni straniere da persone che non siano autori 
teatrali od almeno conoscitori profondi della scena. 
Noì censuriamo infine il modo con cui si distruggono 
le bellezze della forma nelle opere teatrali, il modo 
con cui si travisano i pensieri, rendendo spesse volte 
cattive molte discrete produzioni straniere, in ultimo 
la facilità con cui vediamo accettate e tradotte parola 
per parola e senza variazioni commedie immeritevoli 
di prender posto nel nostro teatro, e che disonorano 
a'nostri tempi l’istoria delle nostre scene. 

È vergognoso l'esempio, che la maggior parte dei 
scrittori teatrali italiani van presentando all' Europa. 
Eglino pretendono di aumentare il repertorio teatrale 
con qualche ora del giorno tolta alle loro occupa- 
zioni, e perciò fare senza affaticare la lor mente, van 
mendicando nei few:/letton francesi e nelle riviste tea- 
trali il titolo di qualche commedia, di cui si annun- 
cia il buon esito. Allora si slanciano a quella, se la 
disputano, dispiegando un attività straordinaria, e la 
traducono come potrebbe farlo una macchina, È così 
che ci offrono l'umiliante spettacolo di veder sacri- 
ficato l'ingegno italiano all’ artificio francese, spetta- 
colo tristissimo che degrada l'arte, e la letteratura 
drammatica al cospetto del pubblico , il quale con 
ragione diviene indifferente ad ogni novità teatrale 
che gli si presenti. —Quest'abuso delle opere straniere 
che si vien pratticando fra noi da molti anni a que- 
sta parte è riuscito e riesce dannoso alle imprese ed 
agli autori teatrali, e non puo non esser segnalato e 
combattuto da chi desidera davvero il risorgimento 
del patrio teatro. Noi pertanto intendiam segnalare 
alla disapprovazione del pubblico quei traduttori che 
tengono in si meschino conto il nostro passato, coloro 
che vittime di un mercantilismo male inteso perdono il 
tempo e le ispirazioni per ottenere il più delle volte 
un successo negativo, 

Gia abbiam detto da principio che ammettiamo ed 
accettiamo tulte le opere teatrali e letterarie che son 
degne di esser comprese nella sfera universale del- 
l'arte, la quale estende la sua influenza sù tutti i 
paesi; ed anzi crediamo sia un debito dei scrittori 
verso la nazione il tradurre le opere classiche e le 
produzioni morali ed istruttive che arricchiscono il 
teatro straniero ; ma però non comprendiamo come 
producendo il nostro paese scrittori di merito capaci 
per talento e per cognizioni di sostenere lo splendore 
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istorico del. nostro teatro, così poghe siano le intel- 
ligenze superiori che vogliano rivalizzare con coloro 
che in altri paesi illustrano il teatro contemporanco. 
Non comprendiamo come tutti i buoni letterati nou 
stimino cosa degna di loro l'applicarsi al teatro; come 
quei che vi si dedicano scrivano sì raramente; e come 
si lasci da essi tutto il campo libero a tanti scribac- 
chiatori, che per pochi soldi e col vocabolario alla 
mano , malamente traducono e spesso travisano le 
estere produzioni, falsando il nostro gusto per l'arte 
drammatica e straziando il pubblico con parole e 
frasi che non sai se sinno itàliang, francesi, od arabe, 

Questo costume reprensibile, nia che forma in gran 
parte il carattere dell'attuale letjeratura drammatica 
italiana, salve poche onorevoli egrezioni, non può, ne 
deve sussistere. Non può perchè il pubblico respinge 
fischiaado inesorabilmente tuttociò.che non è bello e non 
è buono per la nostra società.‘ Nom deve perchè una vi- 
gorosa reazione è già iniziata, e, giova sperare ingran- 
disca a segno da poter gittare a a l falsi idoli dell’arte 
moderna. Noi ci appelliamo perfanto a tutti,gli uo- 
mimi di lettere, a tutti i giovani studiosi, a tutti co- 
loro che apprezzano la grande gpera umanitaria, che 
può ottenersi dal teatro, quando, addivenga scuola di 
costumi e palestra d'ingegni cho vogliano e sappiano 
t ner in ogore la patria .letteratyra, combattendo con 
lo studio e con'la ispirazione contro il calcolo dei 
traduttori per mestiere, e de'traduttori dell'arto i quali 
futto trascurano purchè clamoroso titolo assicuri loro 
la piena delle ciotole in una sera di beneficio. Quando 
«questa lotta avrà acquistato forza e vigore, le tradu- 
zioni letterali, le mostruose riduzioni soccombe- 
ranno senza fallo. Allora il teatro italiano potrà dirsi 
risorto e noi ci glorieremo di aver alto gridato per 
la difesa degl’ interessi materiali e morali delle let- 
tere e delle arti. 

Non cessiamo pertanto di levar alto la nostra voce 
per protestare contro questo vergognoso commercio 
di produzioni straniere di qualsiasi genere esse siano, 
mal tradotte e malissimo ridotte. Si traducano pure 
nella nostra lingua quelle composizioni teatrali che 
meritano gnest'onore, come alcune delle opere teatrali 
di Goldoni, Giraud, Nicolini ed altri furono recate 
nell'idioma francese, e noi le applaudiremo come ven- 
mero su quei teatri applaudite le nostre, Ma la Fran- 
cia non avrebbe prodigato i suoi applausi a quelle 
produzioni se fossero state barbaramente tradotte. Ed 
è perciò che noi riteniamo con certezza, che gli uo- 
mini di lettere nella Francia stessa non potranno che 
applaudirci allorché diciamo ai nostri traduttori : si 
prenda pure il buono, ove si trova; ma anche in ciò 
fare si agisca con cognizion di causa, si studi la 
forma con cui debbano presentarsi al nostro pubblico 
‘pere non scritte per noi, si adattino i caratleri ai 
nostri usi, si corregga la morale a seconda de'nostri 
costumi, e si usi con garbo la nostra bellissima lin- 
gua, la lingua italiana , e non già una lingua con- 
venzionale che chiamar puossi stalo-gallica. 

Coloro che non fanno questo sono i maggiori ne- 
mici dell’arte.—Costruiscono distruggendo. 


Lone 
I PITTORI MUSULMANI 
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È opinione generale che , fedeli alle prescrizioni 
del Corano , i Musulmani siensi astenuti sempre da 
rappresentazioni figurate delia Divinità, dell’uomo , e 
neppure degli animali. La riprovazione di cui la legge 
di Maometto colpiva gl'utoli e le immagini, ci spiega 
la ragione per cui i popoli sottomessi all' islamismo 
non ci abbiano lasciato alcun monumento di pittura 
e di scultura. Questa è l'inevitabile risposta che si 
fa da un pezzo su tale proposito . . . . eppure ua 
tale giudizio è infondato, e i fatti vi si oppongono. — 


Condizioni diverse 


I nuovi associati che vorranno il gior 
nale al domitifio pagheranno baj # 
al mese per prezzo di distribuzione: 

Le associazioni si ricevono nella fr 
pografia Forense, via della Stam» 
peria Camerale N. 1 primo piano, 
e nell Offico dil Giornate i 

Lectere, plichi w gruppi non si acort 
tano se nun franchi di posta. 

L'associazione non dis etta un mese 
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Maometto non ha riunito nel suo Corano tutte le 
prescrizioni religiose ; ma i Sadaba, suoi compagni, 
conservarovo preziosamente a memoria fe conferenze 
avute col loro maestro; le sue venerate parole erano: 
state da loro trasmesse ai Tabiim e per oltre due 
secoli questi Aadiths, trasmessi tradizionalmente di 
bocca in bocca, come eco della sublime parola del 
maestro, completarono la fede religiosa dei Maomet- 
tani. Gli è adunque nella voluminosa raccolta di tali 
tradizioni che conviene cercare gli ordini del profeta, 
e le volontà di lui spiegate a'suoi discepali.«Guai, disse 
un giorno quell'impostore,a colui che dipingerà un es- 
sere vivente! nel giorno dell'estremo giudizio i, pec- 
sonaggi che avrà rappresentati si slancieragno fuori: 
dal quadro, e verranno a domandargli un'anima. Al- 
lora costui, impotente a dare vita all'opera sua , ar- 
derà nel fuoco eterno. JI Cielo: mi ha inviato, disse 
un'altra volta , ‘contro tre specie di persone per au- 
nientarle e confonderle; gli orgogliosi, i paliteisti; edi 
i pittori. Guardatevi dunque bene dat rappresentare 
tanto # Signore, quanto l'uomo, e non dipingeie che 
alberi, fiori e oggetti inanimati». 

In tal modo s'era espressa più voltela voloni&à dello 
strano legislatore; ma i dottori incaricati d'interpretare 
l'opera del profeta, cercarono di portare lume nella que- 
stione , e questa ne divenne più oscura. Appoggiata 
su’ tale ‘autorità sempre invocata , e sempre combat- 
tuta; gli uni respinsero formalmente le pittore e le 
immagini, gli altri le adottarono , sebbewe con qual. 
che restrizione, per modo che in mezzo a tale lotta. 
di glose contraddittorie, il testo, chiaro e puro iu ori- 
gine, fu turbato per sempre nella stessa sua fonte. Im 
seguilo molte sette musulmane accettarono l'autorita 
di questi hadi/hs, e vi si sottomisero; altri la respiu- 
sero e se ne francarono, per cui questa legge del pro- 
feta si trovò del tutto elusa, come avvenne gia di 
tante altre. Convien dire che si fa troppo onore ak 
l'Islamismo della cieca sommessione de’suoi addett 
alla volontà di Maometto, ed ai precetti del Corano; 
Fatto sta che i musulmani non conformazono le loro 
abitudini e i loro gusti alla legge del prafeta:, che 
in quanto questa non s'opponeva troppo alle. loro pas- 
sioni ed anche ai foro piaceri, Non vi sono che. i rei, 
e la canaglia cho giuochino agli scacchi , avea-delto 
Maometto, minacciando pene severe ai credenti che 
avessero trasgredito i suoi ordini ; eppure l’uso di 
tale giuoco , sempre in gran voga nell’ Oniente non 
sparì mai dalla vita araba, Leggesi neb Carano» es- 
sere severamente proibito. ad agnuno di bere in vasi 
d’oro e d'argento . . . .. Si sa invece quale lusso 
prodigioso di vasi, di tondi, di zuppiere , dei più 
preziosi metalli, spieghino i Sultani e gli Emiri noi 
loro conwiti. Se i primi Califi, che tutti furono com- 
pagni di Maometto; diedero l'esempio «della vita au- 
stera del profeta ; se le loro virtù richiamavano al 
pensiero le sue virtà, la loro povertà, la sua; i lora 
successori non tardarono ad abbandonare tali modelli. 
lunanzi la fine del primo secolo, la carità d'Abu-Bekr, 
lumiità della vita d'Ali, non erano più che- usa tea: 
dizione senza valore , che non.trovava. imitatori, Il 
bastone di pellegrino d' Omar, ed il suo vestito di 
pelo di cammello, non erano più. citati;che quale. me- 
moria d'un tempo che fu, come una leggenda delta 
pietà di. altri secoli. Maometto s'era pronunziato con: 
molta severità contro la musica: «Popolo arabo, escla- 
n ma'un poeta del secondo secolo dell’Egira:,. il ca» 
» lifato» non è più, cerahiamo il successore del: pro- 
» feta in mezza alle lire ed ai flauti». Maometto avea 
condannato l'uso del vino, che conduce all'ebbrezza, 
e sotto il regno di Harum-El-Raschid, Abu-Noww 
cantava in mezzo ai suoi compagni di stravizzo: «Re- 
» stammo un giorno intero a bere , un altro giorno 
» ancora; poi un terzo, seguito da: ua'altroz il gior- 
» no della partenza fu il quinto. Intorno a, poi cir- 
» colava una coppa d'oro, che gli artisti di Persia 
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» aveano adornata di varie pitture». Gli è così che 
furono poste in opera ed osservate la maggior parte delle 
prescrizioni che lo strano legislatore aféa inserito nel 
suo codice religioso, o che la tradizione dei fedeli avea 
trasmesso alle future generazioni. Le sue prescrizioni 
circa le rappresentazioni figurate non furono seguite 
con maggiore rispetto. Questa separazione di dottri- 
ne, di cui s'è detto, produsse fra gli orientali un im- 
piego più frequente di quello che si potesse credere 
di figure umane e d'immagini; per cui in certe epo- 
che della loro storia gli arabi contarono pittori molto 
distinti. Le opere di tali artisti erano ricercate da- 
pertutto, e ai più alti prezzi; c si formarono in varie 
città dell'oriente delle vere scuole di pittura. Quest'ar- 
te prese posto di diritto fra le arti degli arabi, la 
sua importanza fu reale, riconosciuta ; essa ebbe i 
suoi storici, e Macrizy ci narra ch'egli medesimo 
avea composto una biografia dei pittori musulmani. 
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Amabili leggitrici, mentre voi persistete nel cir- 
condarvi d'impenetrabili e misteriose crinoline, i scien- 
ziati, quasi per farvi dispetto , non solo vanno stu- 
diando il modo di poter conoscere i vostri segreti, 
ma, senza metafora, cercano perfino di portar la luce 
nell'interno del corpo. 

Sappiate dunque, in primo luogo, che, non è molto 
tempo, io lessi in un giornale essersi inventato da un 
certo Inglese un nuoyo instrumento, da lui chiamato 
il Termometro delle donne. Invece del mercurio e del- 
l'alcool, egli ha riempito il tubo di tal nuovo ter- 
mometro con una misteriosa composizione, la quale, 
posta a contatto di una donna, ne rivela subito la mi- 
sura de' di Zei sentimenti. Del resto, come in quelli 
di Farenheit e di Reaumur, lungo il tubo è segnata 
una scala graduata sulla quale in luogo del caldo e 
del freddo sono invece indicate le varie fasi degli af- 
fettuosi sentimenti, incominciando dal cuore di ghiac- 
cio, fino al punto estremo dell'amoroso furore. Allo 
zero corrisponde l'indifferenza, e-al di sopra di esso, 
la scala segna in linea ascendente la simpatia, l'incli- 
nazione, la preferenza, la tenerezza, l’amore, la ge- 
Josia , la passione etc, etc, fino al punto , come lio 
detto qui sopra, del furore amoroso. Nel giornale era 
anche disegnata la figura del nuovo termometro, e la 

i lui minuta descrizione andava accompagnata dal 
rapporto di varii esperimenti che ne erano stati ese- 
guiti. Siccome peraltro l’estensore del giornale è uno 
tei più paradossali romanzieri francesi , così io ho 
luogo a temere , che si tratti soltanto di un parto 
della sua fervida mente, e che il nuovo termometro 
debba perciò riguardarsi come una delle sue spiritose 
invenzioni. 

Non & peraltro la stessa cosa per un’altra verissi- 
ma scoperta che vengo ora a narrarvi , stantechè lo 
stesso celebre professor Velpeau ne ha dato commu- 
nicazione ofliciale all'Accademia delle scienze in Pa- 
rigi. Come pertanto io vi do detto a principio , si 
tratta nientemeno che d’illuminare l'interno del corpo 
umano! Signore, sì ; un certo medico in capo della 
Marina, a Cherburgo, ha testè inventato uno strumen- 
to in vetro, da lui chiamato organoscopio, in grazia 
del quale, senza produrre il minimo calore, egli rie- 
sce ad introdurre la luce elettrica nelle parti del 
corpo che si vogliano esplorare. È vero che fino ad 
ora il nuovo strumento ha soltanto alcune limitate ap- 
plicazioni, ma in fin dei conti, con questo nuovo ap- 
parecchio, si può illuminare l'interno del naso, delle 
orecchia , la parte superiore della laringe che con- 
duce l’aria ai polmoni, la parte inferiore della farin- 
ge che introduce gli alimenti nello stomaco, etc, etc. 
Il Velpeau, il quale gongola sempre di gioia ad ogni 
nuova interessante scoperta, si è posto a gridare che 
col nuovo apparecchio ci sarà da illuminare l’inter- 
no di un pozzo! Ma se l’organoscopio venisse col tempo 
a perfezionarsi, fino al punto di poter portare la luce 
anche alla regione del cuore, credete voi, o amabili 
leggitrici, che la cosa farebbe a tutti piacere? 

To non lo deciderò certamente , ma quello peral- 
tro di cui sono persuaso, si è che, come dice i! pro- 
verbio, non conviene affatto fidarsi delle apparenze. 
Ne volete una recentissima prova? Ascoltate. Or son 
pochi giorni una Signora era salita in un omnibus, 
nel quale poco dopo sali pure, e si assise per caso 
al di lei fianco, un giovinotto assai rimarchevole, 
tanto per l'elegante abbigliamento , quanto anche per 
l’avvenentissimo aspetto. Come poi ha confessato ella 
stessa, la Signora in discorso, che si trova di aver 
già passato la quarantina, credè chele fosse permes- 
so di esaminare un poco quel suo fortuito compagno 
con quella stessa curiosità, con cui si guarda una 
bella statua, perchè ella persiste sempre nell'asserire, 
che il volto di quell'uomo era veramente di una rara 
bellezza. Dal volto ella passò naturalmente ad osser- 


vare anche il di lui squisito abbigliamento, non che 
gli eleganti accessotii di cui andava fornito, ed at- 
trasse sopratutto la di lei attenzione un magnifico 
anello di diamanti che gettava vive fiammelle al dito 
mignolo della mano sinistra del bel viaggiatore. Fi- 
nito questo rapido esame, l'omnibus si ‘era messo in 
cammino, ma non passò molto tempo che la Signora 
sente una timida mano rasentar le sue vesti. Ciò 
quindi non piacendole affatto essa fa subito arrestare 
il veicolo, e risoluta ne scende, assai in cuor suo di- 
spiacente, che il giovine viaggiatore non sapesse ac- 
coppiare alla sua personale bellezza anche la stretta 
osservanza dell’onesto contegno. Intanto però sicco- 
me l’aria del mattino le avea alquanto aguzzato l'ap- 
petito, essa entra in una pasticceria, c ristora il suo 
stomaco ; ma sul punto poi di pagare quel che avea 
consumato, si avvede di non aver più indosso il suo 
portamonete. Invece, indovinate un poco che cosa ella 
trova in fondo alla sua saccoccia? Nientemeno che lo 
splendido anello di diamanti del bel viaggiatore. La 
signora intendendo subito che si era imbattuta in un 
borzajolo, lo eredè a principio un falso giojello, ma 
per caso avendolo poi mostrato a un orefice, con vera 
sorpresa ella sentì stimarlo un milliaro e mezzo di 
franchi! Si vede bene che quel borzajolo era un no- 
vizio. Nel rubare il portamonete egli si era lasciato 
sfuggire dal dito l'anello, e si fu appunto per cer- 
care di ricuperarfo che destò il pudore della Signora, 
e la fece fuggire. I bellissimo ladro fece dunque una 
grave perdita in tale sua operazione di borza ! 

Ma è tempo che venga ora a parlarvi di due nuove 
teatrali produzioni. 

AI teatro dell’Odéon è andato in iscena una nuova 
Commedia in 5 atti ed in versi del signor Amedeo 
Rolland, intitolata Un Parvenu, che mi pare potrebbe 
dirsi in italiano Un arricchito, ovvero, la gente di 
fortuna. La produzione ha avuto buon successo, ma 
essa ha più merito dal lato letterario che da quello 
drammatico, stantechè mentre abbonda di belle e so- 
nore satiriche declamazioni , scarseggia alquanto in 
complicazioni ed intreccio. Ad onta poi di ciò che 
potrebbe supporsi dal titolo , la nuova commedia è 
scritta in apologia, anzichè in critica dell'onest'uomo 
arricchito. Eccone il soggetto, Certo Mercier la cni 
fortuna non è che il frutto di una lunga e laboriosa 
occupazione ha sempre avuto sano criterio e buon 
senso, nè si lascia quindi menomamente offuscare dallo 
splendore della sua nuova condizione. Invece il suo 
figliuolo Alberto, cresciuto nell’agiatezza non fa che 
annoiarsi nella monotonia della sua felicità, e va do- 
mandando qualche distrazione al giuoco e altrove. 
La sua vita passa quindi in mezzo di un avventu- 
riero e di un avventuriera, senza dare la minima at- 
tenzione ad una cara e vezzosa cugina , che abita 
nella stessa sua casa, cd alla quale egli è stato fidan- 
zato sin dalla infanzia. Ma la dissipazione ed il giuoco 
lo conducono ben presto a tali disordini da non po- 
ter più oltre celarsi allo sguardo paterno. Questi pe- 
raltro, anzichè ricorrere a mezzi rigorosi e violenti, 
preferisce di rivolgersi e parlare a suo figlio , come 
un amico, e dopo di averlo condotto a convenir dei 
suoi torti, egli stesso se ne va in persona a scongiu- 
rare l’ avventuriera, perchè voglia rompere con Al- 
berto ogni rapporto. Infatti questa prima catena s’in- 
frange, ma resta tuttora l’altra più ferrea dell’avven- 
turiero. Questi avea fatto nientemeno il progetto di 
divenir marito della fanciulla , e siccome questa ad 
insaputa di tutti avea celatamente pagato con i de- 
nari delia sua dote una gran parte dei debiti di suo 
cugino, così lo stesso cugino ritenendo che il miste- 
rioso soccorso gli fosse venuto da parte del finto suo 
amico, aveva assunto perfino di patrocinare presso la 
cugina la domanda dell’ avventuriero. La cugina pe- 
raltro che ne aveva già scoperto l’indegno carattere, 
rifiuta ricisamente la di lui offerta, ed è appunto al- 
lora che l'avventuriero divenendo furioso arriva per- 
fino ad ingiuriare fortemente Alberto, dichiarandolo 
uomo spregevole per non essere che il figlio di un 
uomo arricchito. Ma Alberto viene per fortuna a co- 
noscere che l’ avventurieto non gli ha nulla impre- 
stato, per cui trovandosi ora libero con esso da ogni 
riconoscenza, ad istigazion perfino di suo padre egli 
risponde alle patite ingiurie con una sfida a duello. 
La fortuna allora gli assiste il braccio, per cui dopo 
di aver castigato il finto suo amico , egli diviene 
sposo della sua buona ed amorosa cugina. 

All Ambiga si è prodotto il Compare Guillery , 
dramma in 5 atti ed 8 quadri del signor Vittorio 
Seyour. 

Il nome di Guillery si è reso popolare in Francia 
per essere stato portato da uno o due celebri masna- 
dieri, quali nel genere di quelli su cui ha tessuto il 
suo bel dramma lo Schiller, al tempo di Enrico IV, 
dopo finita una qualche guerra in cui avevano mili- 
tato, vedendosi senza soldo e senza risorse un poco 
per inclinazione, ed un poco per necessità si davano 
al brigantaggio, e ponendo il loro fortificato soggiorno 
in qualche bosco o foresta, con notturne scorrerie , 


depredavano i vicini borghi e villaggi. Il Sejour vo- 
lendo darci un poctico protagonista ha fatto del suo 
Guillery un masnadiero, di buon tono, che ruba poco, 
e che non uccide quasi giammai. E gli ha poi dato 
un aniòre tanto cavalleresco , ed esaltato da disgra- 
darne ì più famosi paladini della tavola rotonda. Sa- 
rebbe quasi impossibile il narrarvi minutamente lo 
sorprese, i colpi scenici, le decorazioni, i macchini- 
smi, e gl’intrecci, di cui si è giovato l’autore per 
assicurare un successo al suo dramma, ed io mi li- 
mito quindi a raccontarvene il principale amoroso 
soggetto. Guillery è innamorato di una avvenentissima 
dama che egli avea veduta per la prima volta, di 
sera, con un bel chiaro di luna, appunto quando esso 
la invitò a scendere dalla sua carrozza per svaligiarta, 
Che che ne sia, come un secondo Ernani, egli giunge 
non solo a farsi da lei riamare, ma la induce per- 
fino ad abbandonare il suo castello, 60 a seguirlo. 
Essa infatti a lui si abbandona, insieme con lui fugge 
dalla prigione che essa prima gli avea dischiusa, per 
qualche tempo conduce con lui una vita. selvaggia 
ed errante, e finisce poi col morire di sfinimento , 
come muore la Violetta. Guillery , ad onta del suo 
immenso dolore , si reca a seppellirla nel romantico 
sito da lei stessa pria del suo morire indicato , ma 
per la via è sorpreso dai soldati che il governatore 
di quella provincia, e suo rivale, avea appositamente 
spediti per catturarlo. Allora Guilfery , difendendosi 
da leone, uccide duc dei soldati, e cade sotto i colpi 
di un terzo, tenendo tuttora fra le braccia il corpo 
dell'estinta sua donna. 

Riserbo al mio prossimo Corriere di darvi piehà 
contezza del Pietro de’ Medici, nuova grand’opera mù- 
sicale del principe Poniatowski, che in questi tltimi 
giorni è stata prodotta in Parigi con clamoroso suc- 
cesso. C.L.F. 


loeetezzà civetta 


ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 


. PES 

II 3° saggio privato dato dai nostri accademici fo 
scorso sabato 17 corrente diede luogo allò esperimen- 
to di una nuova commedia in 2 atti, scritta dall'ac- 
cademico sig. Cav. Luigi Flamini col titolo: Le me- 
lodie del capitan Gennaro. Una folla corsiderevole, 
distinguendosi fra questa famiglie principesce e no- 
bili di Roma nonchè vari esteri , venne ad occupare 
la sala e il doppio loggiato, chiamatavi forse dal nome 
del bravo compositore ben cognito per le sue belte 
qualità , e per un altro lavoro drammatico che ot- 
tenne meritamente in questo luogo medesimo |’ ap- 
plauso generale. Eccone l'argomento. 

Fabrizio, giovine di svegliato ingegno e di pro- 
fondo sentire, che in Napoli si era dato alla musica, 
viene improvisamente a perdere suo padre , e resta 
quindi nell'impossibilità di proseguire i suoì studj. 
Egli deve perciò ritirarsi, insieme a sua sorella, pres- 
so un suo:zio campagnolo , il quale lo accoglie con 
la espressa condizione di abbandonare affatto ogni stu- 
dio musicale e dî darsi invece con esso a coltivare 
la terra. Il povero Fabrizio ci sottoscrive , ma non 
per questo gli si estingue nel petto la scintilla del ge- 
nio, la quale viene anzi alimentata da una vezzosa e 
ronantica cuginetta che egli ha trovata in casa dello 
zio, appassionata appunto per la musica. Egli è per- 
ciò che nel silenzio notturno egli prosegue a com- 
porre celatamente melodie musicali, che fa poi pub- 
blicare sotto il nome di un suo nautico amico, il ca- 
pitano Gennaro, Si credeva che questi fosse perito in 
un naufragio, ma invece viene improvisamente a pre- 
sentarsi in mezzo alla famiglia di Fabrizio già da lui 
conosciuta a Sorrento, ed ove egli’ si trova sotto la 
falsa riputazione di un fecondo compositore di mu- 
sica. Da quì nasce l'intreccio della Consmedia fon- 
data sulla testolina esaltata e romantica della cugina 
di Fabrizio , la quale ritenendo vedere nel capitano 
Gennaro il suo maestro favorito, e di più il suo ignoto 
liberatore da un certo pericolo, ch’ella corse in pas- 
sato, gli si mostra dispostissima ad accettarlo in isposo. 
Il povero Fabrizio, che ama teneramente sua cugina, 
e che era stato il vero di lei liberatore dal sudetto 
pericolo , apprendendo la probabilità di tali nozze, 
cade nel più profondo dolore. Passando anzi ad uno 
stato di disperazione egli fa perfino il progetto di 
darsi la morte; ma la di lui affettuosa sorella, che ha 
tutto scoperto rivela la verità delle cose al capitano 
Gennaro, il quale con una scena di finta ‘ubbriachez- - 
za si spoetizza ben bene agli occhi della romantica 
fanciulla. Questa poi, in grazia di una marinaresca 
barcarola, riconosce in suo cugino il suo ignoto libe- 
ratore , più lo scopre per il vero autore di tutte le 
opere musicali attribuite al capitano Gennaro, per cui 
giungendo in tempo per arrestarlo nè suoi ferali {di- 
segni, gli offre in un tempo il suo amore, la sua am- 
mirazione e la mano di sposa. 

Niuno ignora la lotta esistente fra i scrittori tea- 
trali, c più di tutto nel giornalismo teatrale, ove i 
giudizi in fatto di produzioni sono sì differenti e sva- 
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riati, che ormai quasi impossibile riesce lo stabilire 
qual sia realmente il bello ed il buono in fatto di 
componimenti comici o drammatici. I sostenitori del- 
l'estetica teatrale basandosi sull'incontrastabile princi- 
io che non sempre quel che piace è bello , e quel 
che è bello è buono, si fanno a censurare acremente 
qualunque commedia non ti presenti nella forma una 
perfetta regolarità, sia nell’esposizione, sia nell’ intrec- 
cio , nella peripezia e nello scioglimento. — D' altra 
parte i partigiani dell'idea, che il genio non deve aver 
limiti, ti saltan fuori col dire, che i componimenti sce- 
nici essendo scritti per le masse altra condizione non 
devono avere che piacere al pubblico ; per il che 
quando una commedia fa ridere ed ottiene l'applauso 
dei più, deve riconoscersi per bella, e ciò che al pub- 
blico che paga per divertirsi a suo modo è bello, 
deve ritenersi per buono e non censurabile. 

Noi che senza attenerci all'una più che all'altra 
opinione non ammettiamo nè la soverchia critica, nè 
l'assoluto rispetto per l'applauso di una sera, stimia- 
mo dover notare come nelle Melodie del capitano Gen- 
naro del ch: nostro collaboratore ed accademico sig. 
Cav. Flamini siasi tentato tenere una via di mezzo. 
Infatti noi vediamo in questa commediola trattare un 
argomento piuttosto leggero con una certa libertà di 
azione, che in niun modo si tiene inceppata dalle re- 
gole dell'arte; ma che non le sprezza in guisa da ab- 
bandonarsi a stravaganze che ripugnino al buon senso; 
così la vediamo sostenersi più pel dialogo che per 
la sceneggiatura, quasi a dimostrare che un dialogo 
pieno di brio, di frizzo, e di erudizione, dialogo di 
cui un Gherardi Del-Testa seppe fare si buon uso in 
molte delle suc commedie , e che il Flamini si bene 
possiede, può supplire alla mancanza d'interesse, e ciò 
senza ricorrere a trivialità o bassezze atte ad ottene- 
re l'applauso del momento, come pur troppo in oggi 
accade, e null'altro. Questa commedia pertanto ben- 
chè alquanto lunga riuscì graditissima alla scelta udien- 
za, e l’autore ottenne una chiamata al proscenio dopo 
l'atto 1°, e due chiamate alla fine fra i generali e 
ripetuti applausi. ; 

La festevole accoglienza dell’affollato e scelto udi- 
torio ci avrebbe esonerato da qualunque osservazio- 
ne, e se non si fosse trattato di un nostro collabora- 
tore forso ci saremmo astenuti dal farne. Ma verità 
vuole che accenniamo come la scena dell’ubbriachez- 
za somiglia troppo all'altra del Sullivan, e che sarebbe 
stato sufficiente che il capitan Gennaro avesse fatto 
mostra dei modi non sempre gentili di un uomo di 
mare, per spoetizzare la giovane romantica. Così a vrem- 
mo desiderato che il monologo di Fabrizio allorquando 
tenta di uccidersi non avesse avuto luogo, perchè di- 
sdice troppo quella situazione eminentemente dramma- 
tica nel bel mezzo di una Commedia totalmente bril- 
lante. Togliendo quella scena e facendo invece nar- 
rare da Fubrizio che avea quasi deciso di uccidersi, 
non si raffredda l'azione, si toglie invece una situazione 
troppo sentimentale ed alla quale non si passa per 
gradi, ma d'un salto. Potrà forse l'autore dirci 
che nei caratteri esaltati, son facili tali  precipitate 
risoluzioni ; ma permetterà gli si risponda che non 
sempre può un autore servirsene nella Commedia. Ed 
in appoggio di tal nostra asserzione recheremo un 
parere non sospetto in fatto. di romanticismo. Walter- 
Scott dice, che il senso comico molto più generale nel 
genere umano e meno alterato dalle regole artificiali 
della società nel senso patetico, sarà compreso ed ap- 
plaudito da cento persone, mentre l’altro fo sarà forse da 
cinque, Dal che ne nasce che il rapido passaggio dal 
comico al patetico produce un senso disgustoso forse 
in 95 sù 100 individui, e nuoce perciò più che ogni 
altra cosa all'effetto di una produzione, 

Coucludiamo, Per non sembrare troppo parziali ci 
siam creduti tenuti a fare qualche osservazione. Ma 
avendo la produzione ottenuto l'approvazione gene- 
rale, noi speriamo che il Flamini non vorrà più a 
lungo privare le comiche compagnie delle produzioni, 
già fatte da lui eseguire con esito si brillante sulle 
scene della nostra Accademia. 

L'esecuzione perfettissima fù campo di continui e 
meritati applausi per gli accademici esecutori, quali 
furono i sigg. Marietta Aureli (Margherita), Augusta 
Di-Pietro (Martetta), Vincenzo Udina (Fabrizio), Er- 
cole Tailetti (Capitan Gennaro) , Tommaso Garroni 
(Natale). La farsa Il tramonto del Sole coronò la sc- 
rata. In questa vi presero parte i sigg. Adelaide Ce- 
lestini, Marietta Borgognoni, Luisa Rossi, Francesco 
Viviani, Leon Battista Celestini, Gioacchino Gentili, 
Saverio Tosi, Alessandro Ascenzi, Ercole Romani, Pa- 
squale Montefoschi, Luigi Cajoli. 

Per il prossimo saggio privato si darà la comme- 
dia di Gherardi Del-Testa Un viaggio per istruzione 
e la farsa Za figlia del primo letto. 
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— Le questioni relative all'annessione della Savoja 
ci danno motivo di riportare il seguente cenno sto- 
rico su questa provincia oltralpina della monarchia 
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sabauda, — Quantunque i Savoiardi parlino un dia- 
letto francese e moltissimi nomi tanto dei loro paesi 
che delle loro famiglie abbiano un suono francese 
(lo stesso nome Savoia deriva da Sabaudia, territorio 
degli Allobrogi), nullameno la loro storia e ia loro 
esistenza nazionale, tranne la breve interruzione du- 
rante il dominio francese sotto Napoleone I, stavano 
sempre in correlazione coll’ Italia e non mai colla 
Francia. I conti di Savoia, i cui discendenti sono gli 
odierni Re di Sardegna, erano originariamente vas- 
salli dell'Impero germanico. La casa di Savoia deriva 
la sua origine dall'antica nebîltà sassone. Il più an- 
tico progenitore rignardevole e storicamente sicuro 
dei conti e successivamente duchi di Savoia è un certo 
Bertoldo conte di Maurienne, principe sassone che vi- 
veva al principio del secolo undecimo e fu nominato 
dal Re di Borgogna, Enrico II, a suo vicario. Coi 
matrimoni e nessi feudali i conti di Maurienne ven- 
nero successivamente in possesso di tutta la Savoia. 
Nell'anno 1284 il conte Tommaso I, nominato dall’Im- 
peratore a vicario generale della Lombardia, comperò 
la città di Ciamberì. Filippo 1 di Savoia (1268) di- 
fese gli abitanti di Berna cui l' Imperatore Rodolfo 
d’Absburgo voleva assoggettare , e da quell’ cpoca i 
Savoiardi erano in discordia coll'Austria. La casa di 
Savoia che nel frattempo aveva assoggettato il ribelle 
Torino, si divise verso fa fine del secolo decimoterzo 
nelle due linee Piemonte e Savoia. La prima si estinse 
nell’anno 1418, e la contea di Savoia venne poi dal- 
l'Imperator®@ Sigismondo innalzata a ducato. 1 prin- 
cipi di questa casa presero parte a tutti i combatti- 
menti d’Italia nel medio evo. Essi mossero guerra an- 
che agli Angiò, allorchè questi si erano impossessati 
della corona di Napoli, e gli odierni comentatori to- 
rinesi di Dante vedono i precessori di Vittorio Ema- 
nuele fra i Ghibellini ai quali il poeta della Divina 
Commedia rivendicò il dominio sull’ Italia. Qualora i 
Savoiardi, che sono molto affezionati alla antica foro 
casa principesca, si vedessero da questa abbandonati, 
essi, a quanto sembra , sono risoluti di unirsi'ai vi- 
cini Svizzeri , le cui libere istituzioni essi predili- 
gono. — Il territorio della Savoia contiene 186 mi- 
glia quadrate e 600,000 e più abitanti. I Savoiardi 
generalmente , e massime quelli delle alte regioni, 
sono buoni, fedeli, ospitali, amano il loro paese con 
alletto costante e sebbene i lunghi inverni e la po- 
vertà ne spingano annualmente forse 30,000 in varie 
contrade, ma principalmente in Francia, in Svizzera, 
ed in Italia, tornano quasi tutti in patria appena sof- 
fiano le tepide aure di Primavera; amano la religio- 
ne de'padrì loro , e dividono i loro oboli coll’ altar 
della Vergine che invocano partendo e tornando. — 
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— Nella gran sala della nostra Accademia Filar- 
monica al palazzo Pamphili in Piazza Navona , nella 
sera del prossimo sabato 24 corrente , avrà luogo la 
grande esecuzione del N. Sebastiano di Donizzetti. — 

— AI palazzo Gabrielli a Monte Giordano vedonsi 
esposti fino al giorno 28 corrente, dall'1 alle 6 pom., 
vari premi di una /osteria, che verrà estratta in quel 
giorno med. a beneficio dei poveri fanciulli soccorsi 
dall'Opera pia della Provvidenza. I biglietti trovansi 
vendibili da Monaldini a Piaeza di Spagna e da 
Mauche al Corso N. 174. — 

— Come suole accadere annualmente quando il 
tempo è favorevole, anche in quest'anno il primo giorno 
della quaresima greca (che cadde il 27 Febrajo) 
riunì tutta la popolazione di Atene presso le colonne 
del tempio un dì consacrato a Giove. Il popolo mi- 
nuto vi era accorso in gran numero ce si sollazzava 
mangiando, bevendo e danzando ; il mondo clegante 
era lì per vedere e per farsi vedere. Le loro Maestà 
erano a cavallo e passarono in mezzo ai gruppi dei 
danzatori popolani, salutando con benevola degnazio- 
ne l’allegra moltitudine. Tra breve sarà qui votata 
una legge per sottoporre al bollo i nostri giornali: si 
vuole che questa disposizione abbia per scopo di fre- 
nare la stampa: i frequenti sequestri ed altri provve- 
dimenti di rigore contro i giornali non sono atti a 
smentire tale supposizione.—Così un carteggio parti- 
colare di Atene. — 

— I giornali di Pest dell'8 corr. annunciano che 
nel distretto di Kun-Szent-Miklos fu arrestata di que- 
sti giorni una società di falsificatori di banconote. 
Questa società aveva saputo finora non solo mettere 
in circolazione delle banconote da 5 fiorini , ma an- 
che preparare gia la falsificazione di quelle da 100 
fiorini. La relativa piastra trovavasi già in lavoro. — 

— Un dispaccio arrivato a Londra all’ufficio della 
compagnia del telegrafo del mar Rosso annunzia es- 
sere compita la linea elettrica tra l'India ed Alessan- 
dria. In tal guisa, perché un telegramma sia trasmes- 
so istantaneamente da Londra a Bombay, non rimane 
che a riempire il vuoto tra Malta ed Alessandria. — 


— Un furto audacissimo si è commesso di recente 
nel palazzo del re dei Belgi. Il ladro si è introdotto 
nel gabinetto di sua maestà , e ne ha involato due 
tele di Verboeckhoven distaccandole ‘dalle cornici, ed 
un oriuolo che segnava le date e lo stagioni, regalo, 
dicesi, della regina d'Inghilterra, e che il re Leopol- 
do avea in gran pregio. Le indagini più scrupolose si 
son fatte; l'oriuolo è stato trovato al banco dei pe- 
gni; ma in quanto ai quadri preziosi niente ancora 
si è scoverto, — 

— L’astronomo olandese Boon annunzia in una 
scrittura pubblicata recentemente la ricomparsa pel 
mese di aprile 1860 della celebre cometa di Carlo V, 
che nel 1518 precedé di poco la morte di questo Im- 
peratore. — 

Necrologie — Nella florida età di anni 26 è morto 
in Mondovi sua patria francesco Richieri, che già por- 
geva un Del saggio del suo ingegno producendo al- 
cuni lavori musicali. D’indole ottima e di forbiti co- 
stumi , lasciò nei suoi cari un doloroso compianto ; 
negli ammiratori un ingegno, da cui tracvano luce 
nelle loro ispirazioni — A Milano cessò pure di vi- 
vere, dopo lunga e penosa malattia, l'onesto, e distinto 
capo-comico ed attore drammatico Angelo Lipparini, 
lasciando la moglie e gli amici desolatissimi. Le re- 
dini dell'agenzia teatrale drammatica da esso con- 
dotta, sono state prese dal comico De-Martini — A 
Parigi è morto l'illustre poeta e storico polacco Caer- 
lo Scinkiewicz dopo 30 anni di doloroso esiglio. Ai 
suoi funerali vi assisteva fra gli altri personaggi l'im- 
mortal Rossini — A Scinde-Housse presso Londra è 
morto.il tenente gencrale sir Guglielmo Napier di- 
stinto e come militare e come scrittore. I suoi scritti 
più importanti sono: la Storia della guerra peninsu- 
lare, la Conquista della Sindhia, e la Vita e le opi- 
nioni di sir Carlo Ngpier, suo fratello. — Il gior- 
no 7 corrente passava pure di questa vita nella città 
di Napoli il rinomato professore di clarinetto Ferdinan- 
do Sebastiani valicando appena il 60° anno di sua età. 
Del valore di si esimio artista non fa duopo proclamare 
l’altezza, perocchè non che Italia , Europa tutta n'è 
consapevole per le prove che nelle principali città pe- 
regrinando in gioventà ci dava come concertista. Il 
Sebastiani, lascia è vero un'eletta schiera di discepoli, 
lascia raccolti in un bel coordinato metodo i precetti 
ch'egli dettava nel Collegio di s. Pietro in Maiella; e 
son ricordi da alleviare la sua perdita: ma quegli ac- 
centi pronti e sicuri, quei suoni sovrani def suo cla- 
rinetto che aveano la possa di padroneggiare tutta 
un'orchestra e di vincere in effetto lo stesse voci dei 
cantanti, chi potrà ridarli in quel real teatro S. Carlo, 
alla cui orchestra è scrollata in lui una delle ultime 
e poche colonne, alle quali poggiava la invidiata cele- 
brità del passato. — 


Nel passato Giovedì 15 corrente nella Sala do’ concerti in 
Via de' Pontefici , la giovinetta filarmonica Sig. Giuseppina 
Ruzzini, gentilmente coadjuvata da altri Sigg, Filarmonici scelti 
fra i migliori che offrir ci potesse questa nostra città, si espose 
nell’ annunciato concerto vocale e istrumentale. La bella serata 
era composta dei segueuti scelti brani di musica. — Prima 
parte — Cavatina nella Betly di Donizzetti, cantata dalla 
Sig. Ruzzini. Duetto nella Maria di Rudenz del med,, cantato 
dai Sigg. Eugenio Corsi e Filippo Colini. Fantasia per violino 
di Alard sopra vari motivi dell’opera la Figlia del Reggimento, 
eseguita dal Sig. Ettore Pinelli. Duetto nell’Assedio di Caluis 
di Donizzetti, dalle Sigg. G. Auzzini e Anna Parisotti, Ro- 
manza nella Marta di Flotow, dal Sig. E. Corsi. La Recluta 
scena comica di Lombardini , dal Sig. F. Colini. — Seconda 
parte — Duetto nei Masnadieri di Verdi, daì Sigg. G. Ruzzini 
ed E. Corsi. Le canzonette: Allor che amica in cielo di Ruvnkilde: 
Io far l'amor di Wichmann, dalla Sig. A. Parisotti. Fantasia 
di Carlo Pollet sopra motivi dell’ Anna ZBolena composta per 
arpa, dalla Sig. Sofia Sarzana. Romanza nella Fidanzata di 
Donizzetti con accompagnamento di arpa, dalla Sig. G. Auzzini. 
Quartetto nel Saul di Buzzi, dai Sigg. G. Ruzgini, A. Pari- 
sotti, E. Corsi, F. Colini. — Questo trattenimento musicale 
riuscì piacevole, fortunato, interessante, La Sig. Auzzini pos- 
siam dire che senta le parole per adattarle al pensiero musicale, 
Niuna difficoltà le è mai d’impaccio ; essa canta con una facilità 
tale, come se trangugiasse un liquore. Il passaggio dalle note 
basse agli acuti fe riesce così spontaneo e naturale senza mai 
irrompere in quelle mal calcolate grida che ti straziano le oree- 
chie e ti rendono tanto disaggradevole il canto, difetto in cui 
cadono quasi tutti gli odierni cantanti, Le agilità sono sempre 
accessibili per essa e si serve del suo spirito per farsi strada nej 
sentieri i più difficoltosi e remoti. — Noi però ammiratori co- 
stanti di tanti pregi non possiamo fare a meno di consigliare 
questa simpatica giovanetta a non rimanersi moi da un severo ed 
aceurato studio, per quanto ampii potranno essere ì suoi pro= 
gressi. Essa in oggi è l'orizzonte contemplato attraverso leggiere 
e diafane nubi, quali fugate a poco a poco ci si presenta più nt- 
traente è sublime. Ma la Sig. Ruzzini già animosa procede 
nella via del perfezionamento sotto gli ammaestramenti e le pre- 
mure del giovane maestro Sig. Attilio Ugolini, che in questa 
serata sedeva al pianoforte. La buona volontà che tanto la di- 
stingue ci appaleserà ben presto i rapidi progressi della giovane 
esordiente, che la condurranno nella via della perfezione. — Una 
scelta e numerosissima udienza, composta di S. E. il Conte di 
Goyon Generale comandante la divisione francese qui stanziata , 
di faroiglie principesche e nobili di Roma, di molti forastieri e di 
tanti altri cultori ed amanti dell’arte musicale, assisteva con indi» 
cibile diletto a questo esperimento, suscitando nell'animo di tutti 
la speranza di applaudire quanto prima sulle scene teatrali fra le 
distinte artiste di canto questa brava giovinetta, speranza che già 
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conce i nmo nello scorso avvento udendola nella nostra Acca- 
demia Filarmonica, ove nella grande esecuzione del Mosé di 
Rossini sostenne con tanto valore la parte di Sirfaide — Gli 
ultri Sigg Dilettanti ed Artisti Filarmonici che gentilmente si 
prestarono , s1a nella parte vocale, sia nella parte istrumentale, 
non fecero altro che convalidare semprepiù quella fama che già 
godono mentamente nell'arte musicale e fure apprezzare mag- 
giormente i loro non comuni talenti, ricevendone tutti ugual- 
mente veri e prolungati applausi. 


CRONACA TEATRALE 


Caserta — Rral Teatro Regina Isabella — Ci crediamo nel 
dovere non far pissar sott> silenzio la meriviglia recuaci dalla 
rappresentazione di un niovo spartito meritevole in vero di più 
alto teatro, primo lavoro di un nostro conuttal no a nome Co 
sinntino Purravana, il che ci fr tuttavia ricordare esser questa 
Italta Li terra in cut le belle arti hinno sempre avuto il loro 
gerine, e picna perfezione li libretto s intitola Zsaura da Fo enze 
poesa di Giuseppe Inglese La musica e ripiena di peregmne 
bellezze, corrispondente al soggetto tragico del fatto, e di quel- 
la soavita che piu si sente più piace cose tutte le quali rive- 
lino il nuovo gemo del giovane compositore non compiuto an 
cora 1 quarto Instro Per tutte le replicate rappresentaz oni, il 
maestro si ebbe con grandi acclamizioni più flite 1 onore del 
proscenio Un tale esordire unito all'età giovamssima del Parre- 
vano, ci fanno con molta fiducia sperare una luminosa riuscita 
nella bella carriera da lu intrapresa, Omnibus 


Milano — R. Teatro alla Scala — il 10 corrente si pro- 
dusse su queste maggiori scene H nuovo melodramma in 3 atti 
di Luigi Gualtieri posto in musica dal miestro P. Giorza col 
trolo Corrado console di Miano — La Fama der 13 corr. con 
un bell articolo del sig. P_Cominazzi così si esprime — Suol 
dirsi Tutto i male non vien per nuocere, infilti se le Muse de' 
Balli, di quelli massimamente che folleggiano baldanzosi e pro- 
cenci, non avessero mosso guerra all mgegno det giovine mie- 
stro, annebbiandagli la mente per guisa da non discernere qua- 
su tra invenzione e memoria, addio le musiche piacevoli e fan- 
tasiose che allegrarono dianzi tanta mano di danze ! addi le 
musiche che ne billi contigiate diedero colore e vita alla imi- 
mica, ed ebbero tinta parle nelle buone venture delle azioni 
rappresentative { Se genio e fortuna il secondavano nel nuovo 
agone, i Giorza era irremisibiimente perduto per le fici Mu- 
se dei Balli, le quali, mentre 1 critici 8° addolorano sul mai esi 
to del Corrado sogghignano petulanti ripetendo con Orazio Su- 
tor ne ultra crepidam, e a forza spingono e tirano il maestro 
nella rapida loro tregenda. Si riconforti il Giorza e riconfortia- 
moci ancor nor secolo tutto il male non vien pir nuocere se 
non abbiamo chi seguiti coraggioso le orme del Verdi, almen 
che sia non ci sarà tolto lo scrittore delle canzoni popolari e 
delle polke vivaci, e dicasi pure , il compositore d' lie scorre- 
voli, focose e dilettevoli melodie dell Avventura di Carnevale 
del Borri, un di que' balli ch* hanno il pregio di piacer sein- 
pre piu a mano a mano che si veggono e li gittano nell ani» 
ino l oblio delle cure penose che ci assalgono da tante parti la 
vita, Nella musica dell Avventura, che pure non e il capolavo- 
ro del Giorza, havvi novità, grudiziosa condotta, proprieta, scor- 
revolezza e fecondita di idee, sbrigliate talvolta, ma convemen 
ti al suggetto e da per tutto un moto, un calore, un unpeto di 
allegria, che abbagliano e briacano, e U trasportano per mira- 
col di fantasia fra mezzo Parigi che danza Nel Corrado in quel- 
la vece nulla che verameute muova ed esalti il cuore, nulla che 
accarezzi l'orecchio e sulievi la mente, porchè il maestro una 0 
duo volte appena lasciò correre la penna a ritmi, che recato 
avrebbomo seculoro il marchio d'anseranisini, ma st sarebbero 
facilmente perdonati, ove giovato avessero a fir tollerabile — 
La noja e e duol di cost lunga via — Che fu lunga per vero, 
trascinandost per tre atti, il pruno e il terzo de quali non tro- 
Varono grazia tampoco appo coloro, che avrebbero ardentemen- 
te bramato il piu felice successo, ne porsero il destro a solle- 
cul planditori ad intemperanti acclamizioni E dicasi pure che 
x libretto, — pirto infelice del bell ingegno del Gualtieri, sia 
che si riguardi l'invenzione e lo svolgimento di quello sia che 
si riguardi ai versi ed alle Immagini, — offema qui e cola per 
necessità del suggetto patrio e generoso, momenti di accende- 
re | estro, da suscitare entusiasmi , e debbesi appunto a quelli 
se all'ultimo pezzo del second atto parte degli spettatori s1 la- 
sciarono accalorare così da richieder pos, calata la tela, 11 mae- 
stro alla scena e con esso i cantanti, la signora Lormi, vo dire, 
il Delta Costa e il Nicolas In quel pezzo timitavansi te molte 
congiure, piu 0 men gravi, che si rinvengono nelle opere più 
mote, mà È imitazione le la povertà del pensiero e per io svi- 
luppo di quello, riuscia men felice e imperfetta i ampo più 
certo di ingegno ci parve la cabaletta dell'aria di Berta (la s1- 
gnora Lorini) nel second’ atto, e fu perciò accolta con segni di 
tutto favore ai maestro ed alla cantante, che la disse con bell' 
accento e con quel) alletto che s1 sprigiona dall'anima e che 
mar non le venne ineno, sebbene condannata a mutile ed er- 
culca fatica di voce Allora la signora Lorin: trasse dalle sce- 
ne n Giorza al cospetto degli uditori, che tl videro anche un* 
altra volta condottovi dal tenore e di bel nuovo alla fine di 
quell'atto. Queste, non dimenticanilo la sinfonia che piacque per 
certo ecrlelismo di forme e di idee, furono fe gioje dell'opera, 
ch indi mnanzi non pote nilevarsi ad onta che non mancassero 
1 Denevoli, Aspettavasi l'inno finale che incomincia Tutti unit, 
fedeli e concordi, che svegliare dovesse gli spiriti assopiti ,, ma 
il pensiero, lolte in lontano a Donizzelli è g tato sullo stampo 
de cori di Verdi, anziche  riscuoterli li s:mmerse in più fitto 
scoraggiamento ed un inesoribile zittio cope se l'inno e si pro 
trasse, compiuto il sacrificio. Non e il sapere che minehi al gio- 
vine maestro, e lestro drammatico e potente, e l'esperienza che 
Iusegna a variare ingegnosamente ed accortamente 1 colori, a 
sfuggire a tutt’ uomo lo stile convenzionale e senza filosofia, che 
poco o punto cura e rispetta la parola e il concetto, a coltiva» 
re con grand anore le voci e giovarsene secondo arte e nitu- 
ra Î'esperienza appreso, avrebbegli all'uopo che quando fe 
voci son deboli e ottuse, come quella del Corsi, conviene la- 
sctarle il più che st possa scoperte, acciocche se ne odi almen 
qualche suono, — quando le siano belle, melodiose e inesperte 
come quella del Nicolas, trattarle in guisa da tenerle giudi10- 
samente in freno e non esporle ad uscire ogni bel tratto del 
semiuato € muover biasuni e risa, — quando le siano fucili a 
concitarsi e turmno piu gradite nella suave espressione degli 
affetti come quella della signora Lorini, non constrinzerle a 
trastnodare penosamente Sinm d avviso perciò che sebbene l'e- 
secuzione fosse in pren) non buona, ove il imnestro avesse se- 
condato viemeglio le qualità de’ suor cantanti, muserta sarebbe 
migliore Vuoi giustizia ad ogni modo che si tributino indi sen- 
za fine alla signora Vera Lorini, ta quale sostenne la parte di 
Berta con quell amore e con quella valentia che onorano | at- 
trice cantante egregia, indefessa, e vuol giustizia che st aggiun- 


ga avere il Delta Costa adempiuto il compito suo con lode mas- 
sune nella primi scena e ne finali, e partecipato a buon drit- 
to ar plausr ed alle appellàzioni laggiti all’altimo pezzo, e 11 Cor- 
si nel duetto colla Lim e nell’ adigio dell'aria, ta cui ca- 
baletta richiesto avrebbe a sortire qualche effetto un prepoten» 
te metallo di voce — Dae scene vectinente boe frattirono 
larga messe dacclamazioni, è furono per avventuta di tutto lo 
spettacolo le pia sincere e concordi — Z aoventura di Carne- 
vale del corcozrafo Borri rippresentata 1 8 corrente ebbe esito 
tù che felice e fu un trionfo ciimoroso per Carolini Pochini 
1 Durand cols: pure applansi al fianco di essa nel passo a due 
Fecero poi molto bene ottre ii Gatte, attore e danratoce preli- 
bato, il Ghedim, il Caprotti, la Conti, iL Danesi ® la schiera fol- 
leggiante e infaticalile delle allieve, ch ebbero anch esse nei 
ballibili frequentissuno giuderdon» di appiansi — AUR ha he- 
te accoglienze li comine im pipolare piemontese recitata deu 
com cr du Foselli Si e gin piu e pia volt» ripetuta una nuvi 
pro fuzione di circostanza dal titolo Don Tenporale — AL Cm 
cano frustavo Mndena trionfò col Sant, c recitando altre parti 
vi emerse su Lutti A questo tertro 1 die pugrlatori Charles e 
Creste diedero lotte piu n meno accamite rinscen tone vulir 031 
il secondo — Lai nprovvisatrice Giaumin MULO divea ridare il 13 
un iccidemii: di poesti estemporinca 1 Filodrammateo ennces 
sale cortesemente — La compignia toscana che recitava al 
Radegonda s1 trasmuto al Carcano e \e succede!te la ninva com 
paznia di Uugema Biriccini e Priaccico  Covi — Annunziasi 
imminente la rappresentazione dell altra opera niovi d'ob'igo 
deb ii, Per Giuditta St annnozii pure La Conncrentola con le 
Marchisio, i Corsi, il Bottero, e il Griveti: 


Pavia — Notiz e di questa citta ci seguono a desenivere 
i trionil riportato dal comoontore Luiz Ferretti pel suo primo 
lavoro Prassede di Colonia, che gliatrocciava la più bella co 
roi di gloria. Uni corrispondenza. particolare a da la se- 
gucate breve storta — Alto Pirlm> coro e stretti dell intro 
duzione, uni chiamati al Miestio — Romanzi del baritono can 
tata con gran precisione dal Consoli, applausi all’ artista con 
chiamata unitamente al miestro — Pucetto farle dell atto fra 
bimitono e soprano Muirini), gran chiasso con due appellazioni 
alla scena agli artisti ed al maestro — Alto secondo scena cd 
aria del sopra io con una chiamata al proscento alta cabaletta — 
Duetto fra la Maru ed al tenore Mirella, idem — IL gran por- 
z) concertato e finale dell'alto, finitizzò talmente al pubblico 
che dopo 1’ adigio volle rivedere artisti e miestro af proscenio 
chiamindo il dis — Alla stretta uni appellazione al maestro — 
Atto terzo coro, arra del tenore, scena ed arta finale del sopra- 
no, appiauditissuni e ad ogni pezzo il maestro veniva evocito 
allonor del proscenta, dopo l adagio e dopo ta stretta divette 
3 maestro i unione agli artisti comparire reiteratamente alla 
ribilta in mezzo ar più fragorosi applausi. 


Torino — Gli avvenimenti teatrali si sono succeduti a 
grand-vitesse Prima fa Cleopatra del Rota, por Giuglini nelta 
Favorità di Donizetti La Cleopatra è un capolavoro di coreo- 
grafia, un esempio di splendidezza per queste massune scene, 
La scena del convito, il gabinetto a specchi con luce etettrica, 
e la gran scena del funerale ebbero un successo clamnrosssimo. 
In conclusione, il ballo da per se fù trovato degno della cele- 
brità di Rota — Le prevenzioni in favore di Giuglini erano 
molte e per lui arduo era il poterle tutte avverare Appeni si 
fe udire, ognuno rimase meravigliato per la dolcezza del sun 
canto per la scuola, per il fraseggiare, per il sentimento; e gli 
applausi e le ovazioni furono unanimi, entusiastiche, indefinite. 
La Favorita però non conviene alla Baseggio. Bene il Bene- 
ventano, 11 Rossi, 1 corr — Semisuccesso si ebbe il Trovatore 
al Nazionale con la giovane De-Martni, la Poma, sl Grazzi, al 
Viganotti — | teatri di prosa ci hanno dato 1 consueti vecchia. 
mi, cominciando dallo Scribe dove 8: è rappresentata la Dame 
aur camehias, per Ja trecentomillesima volta. 


Trieste — Il 9 corrente al teatro l'Armonia per benefic'a- 
ta della prima attrice della compagnia diretti dal sig Bellotti- 
Bon, ebbe luogo la prima rippresentazione d una nuova pro- 
durtone del sig David Chiossone, serilla appositamente per la 
compagnia , e che ebbe pieno successo TI titolo è £ Zagegno e 
Ta dote L'argomento per verita non è nuovo e può dirsi | op- 
posto del Mariage de rarson, ma e molto ben condotto dill'au 
tore e gli attori totti contribuirono a farne spiccare le betlez- 
ze, che in verita un sunile complesso di artisti, come le s133 
Celestini De- Martini e Amalia Galli, e il Bellotti, tt Rossi Ce 
sare, 1} Perncechi, il Mancini ed altri si trova rimnito assu dif 
ficiimente, a cui se si agginnga l'esattezza del costume e tl buon 
gusto, il lusso, anzi lo sfirzo delle numerose decorazioni, si pun 
dine che non lasciano proprio nulli a desiderare. . se non un 
maggior numero di spettatori TI Bellotti Bin, sebbene non fos 
se molto betta la sua parte, pure la rappresentò egregiamente, 
come sempre, e così anche 11 Rossi che in ogni parle sa tro- 
vare il vero carattere ed e la deliri del pubblico Ln gentile 
beneficata poi, sig De- Martini seppe strappire molti e since- 
ri applausi nella difficile sua parte, e cost 4 Peracchi pure, e 
la sig Galli, Li quale nelle pirli ingenue si fece brava assai 
H di seguente ebbe luogo ta reptica , e orramente a richiesta 
In questo teatro piacque ancora la muovafe piscevolissima  com- 
media del giovane romino Lulovico Murabri Fidarsi e male 
non fidarsi é peggio — I 10 al Featro Grande venne prodotto 
i Araldo di Verdi che e lo Stifillio rifatto 11 nostro pubblico 
che fu il primo dieui anni or sono a gustare le bellezze dello 
Stifellio fece buon viso anche ai Aroldo ed agli artisti di canto 
che to interpretirono Citeremo fra questi in pruna linea dl 
nuovo tenore Fombest che inerito ed ottenne di primo sbalzo 
tatta la simpatia dell’ uditorio Egli sostenne la difficilissima 
parte di Aroldo con sulliciente intelligenza e n ebbe molti e me 
fitati applausi La sig tralletti fù n parle dei suo trionfo, mis 
sune ne passaggi che richieggono forti emissioni di voce, slan- 
ci eroici di cinto e di gesto, I sigg Monari e Fiorini disunpe- 
gunrano lodevolmente le loro parti ed ebbero contrasegni d ag 
gradimento In complesso lopera fu ottunamente concertiti dal 
bravo mniestro sig Rota fa sig Galletu e stala ora scrittura- 
ta dall agenzia Marini di Milano pel teatro grande di Bresein, 
stagione tela fiera, dal 15 Luglio al 15 Settembre prossuni 
tutiora disponibile dal 1 Aprile al 14 Lugho e dal 16 Settem 
bre a tutto il seguente Novembre. Compito il mese tornera in 
Bologna 


Madrefd — Aîcuni concerti sacri e fr Cenerentola sim) 
stati spetticoli che ci hi ofetto il tertro Reale Nei primi, so- 
no state ammiribiime te interpretate le operi di Rimenns e Bec 
thoven di Rossini e Verdi, di Sebastiano Bich e Alary Però 
sopra a tutte queste composizioni SI e rappresentito con vera 
mignificenza ti grandioso Stabat Male" di Rossim Le sigg Fio- 
retti e Trevelli cantirono quelle note cono vera ispirazione el 
in specie il sublime duetto Nun canto £ assolo del tene 
con gran de miestria e tutti gli altri contrbustono ii buona 
esecuzione di quest opera magistrale — Non ha aviato pero la 
sorte medesimi fi € nerentola che fu accolti con fieliezzi La 
sola Erevelli seppe interpretare questi dilliile musica rossuntana 


TG. 


Inserzione a pagamento 


Anche in questo passato carnevale 1 RR, PP. Filippini nel 
loro fentro hanno dafo ii consueto Urittenimento , mi di sola 
prosa È qu a fode del vero bisogna fare 1 meritati encomi 
allo zelo del Rev P_ Achille Pier ll Prefetto dell Oratorio, al 
quale è affilata fn direzione del Featro , per non aver rispar- 
tato spese, premure e artivila perch» ti messi in scena fusso 
propria e decorosa e perchè il trittentnento riuscisse degno e 
soddisficente allo scelto e distinti ud torio , che in folla vi 
accorreva. 

Furono eseguite il Dramma, Gh Puliti an Siberia, di Mar- 
chionni — Tommaso Wro friz:d i di Pellico e fe firse Il da- 
sino di Campagna, Lereduà in Corsica, Fa scommessa — Nel 
pruno dei quali componyinenti , ridotto dal sig Alessandro 
Ascenzi, non avvertiv asi allitto Li mancanza delle donne avene 
do molto hene adattati att Elis betta A0be: Lo, alla bedora 22 Con 
te Gicseppe padre di Alberto to Stamisito divenuto Zo, ed a 
Muiria vecchia serva della Contessa, un veci luo servo del Conte, 
L esecuzione fu alli fata al sig, Vincenzo Udina (Alberto), che ri- 
scosse spontanei appianisi per la verita cd affetto con cui rap- 
presentava ia sun pirle , massime nel riconoscimento d Zovan 
nill atto 2° c nell’ atto 3° quando sfugge atle insutie che gli 
tende 10 Gran- Maresciallo, Antonio Bazzini (Conte Giuseppe) che 
in sostenuto con molta lode it suo carattere, tanto piu chceo- 
minbile per le difficoltà che incontra un giovine nel rappresen 
tara un vecchio cieco la sua abilita risallo maggiormente nella 
benedizione al figho, in cur commosse il pubblico e riceve ge 
necali plansi, Ariodante Dr Molajoli (Zovan) il quale ponnelleg» 
BIÒ con quell arte tutta sua le passioni e i rimorsi di quel col- 
pevole ravieduto e trasse buon partito dalla scena del ricono. 
scimento, Ercole Itomini (Michele) che colla su» spontanea e 
Naturale in aniera di porgere ebbe replicati applansi , special- 
mente nel 3° allo, in cur salva Alberio digli agguati che il 
Maresciallo, abusando della giovanzie buon ifede, e per tender- 
gli Celestini i eon Bitti (Ziaperalore) Aiessin dro Ascenzi (Gran 
Maresciallo , Ercole Mol oli (Staroff), Petami Lungi (Alferhan) Car- 
pentieri Grusepye (Xarmslan) Alessandro Dr Cisili (Mirto), Co- 
sare Aureli e D Augero (Lffiziali delle Guardie, Nobili Siverio 
(Andrea) contebinrono at buon andamento della produzione, ma 
stante fa piccolezza delle joro porti non v din iuogo a speciale 
menzione E però da notirsi | affintimento, L'impegno e la ma- 
mera di mettersi, con cuni la eseguirono 

Il maclunismo della tempesta del 2° atto fa preciso e così 
vero che incuteva terrore, tutto cra ben combinato ed a tempo» 
avendo visitato quel palco scenico, restammo meravigliati del co- 
me siasene potuto trarre si bon partito, 

La riduzione del Tommaso Moro era stita alidita al sig 
Avv Carlin, sl quale nell' intraprendere tile Invoro ha dovuto 
togliere le donne La riduzione di una Trigedia e milagevole 
impresa, e v'era a temere che tolta la Margherita molte belle 
suene sarebbero scompirse e cos: perduto in gran parte )ellet 
to di quel bel lavoro del Pellico, ma nel superare le diflicolta 
campeggia | ingegno, infatti nel sostituire ad Anna il di tei pa 
dre Tommaso Boleno e atta Margherita un certo Buonvwso ita- 
luno, tutore della famiglia del Moro ha preso due personaggi 
storici, e così | interesse e | effetto sono rimasti intatti, merce 
le belte posizioni e i affetto messi specialmente nel Buonvtso, 
tanto da far riuscire appena appena ad orecchio eserutato la 
dillerenza dello stile pererttibile , e tile ne e stato il successo 
che per quattro giurmi di seguito è stito forza 10 ripeteria 

L'esecuzione fu affidita al sig. Ludovico Pasta (Tommaso 
Moro), questo giovine che ventenne appeni munsce ad una 
bella voce e ad una ben trrnita figura uno stincio ed un sen- 
ire particolari, sostenne la sua parte con una rara intelligen- 
2° tanto da com nunvere | uditorio = nella scena con Crombvell 
nell atto 2° con 4rrigo nel 3°, del giudizio nel £° e nell ad- 
dio ai figli nel 5° riscosse fragoros: e generali applansi La na 
tura lin certamente fatto intto per renderlo nn attore di vaglia, 
igarte e lo studio devono fare il resto, noi azzardiaino di dire, 
che poeli ebbero la fortuna di presentarsi al pubblico con st 
poco studio ottenendo tile successo , pochi al certo si misgro 
nella carriera drammatici con tali disnosizioni Vincenzo Udina 
(Arrigo VII) si distinse pel buon accento e per la netta ma- 
Miert di pronunziare 1) verso e con nainralezza e verita e no- 
bilta sostenne Ta sui porte Alessandro Ascenzi (Cromoell) , che 
poco stunivamo per non avere avuto campo di apprezzario, so- 
stenne quel carattere con molti nobiltà, dindogh quelle diver 
se tinte ora d ipocrisia ora du malignità simischerati, che Pel- 
lico volle mettere fuori per ben tratteggiare quel personaggio 
abbiamo rilevito in esso molta intelligenza e per quel genere 
di parti una disposizione non comnne Cesare Aureli (Alfredo) 
st distinse pel calare, con cin abbracciava la buoni causa, pron- 
to sempre alla difesa del vero, questo giovine dieisttenno pro- 
nunziò il verso molto bene con quell accento e quella forza ne- 
cessarii al suo carattere Boirgognoni Lungi (Tomniso Balenn), 
Giusepne Carpentieri (B40n0:s0), Antonio Bizzini (Usciere) D'AU- 
gero (Ufiziale) , si fecero ammirare per | esattezza con cui dis- 
sero la lora parte e per l'intelligenza con cui le interpretaro- 
no Li mesvi in sceni e le decorazioni furono piene di sfarzo 

Tale riuscita periltro e in gran parte da attribuirsi al buon 
volere, impegno e molti conascenza nell'arte del Dr, Ariodante 
Molajoli, che diresse le prove di ambedue le produzioni, Not 
stamo convinti che sotto tale direzione 1 dilettanti intelligent 
e studiosi possono molli acquistire e progredire, 

Nelle firse il sig Ercole Paletti e il Dr Casali (che le avea 
ancora dirette) ricevettero grandi applausi vi contribuirono pu- 
re il D Augero che net travestimento di inglese nel Caso di 
campagna si distinse, Ascenzi  Borgognoni, Carpenteri, Aureh, 
Celestini, al sig Girolamo Sabatucci por diciamo che ha lascia 
to desiderio di se per da naturidizzi e brio con cui recita t 
buillante, lu pregluamo ad esserci un poco più prodigo della 
sua persona 

Non vediamo convemente chiudere quest articolo senz: rea- 
dere la dovuta festuno nanza di Iole all' Accademia Filodiamn- 
matica Romana cur cone Accademici 1 come Alunni apputen- 
gono la maggior parte degli Attori (*) É indubitato che volendo 
mettere insieme uni comp ignia di buoni dilcltinti bisogni pren 
derli da quellistituto drammatico ed è percio che il Teatro dei 
PP Filippini ha tanto imcontrito in quest’ anno il pubblico fa- 
vore Sta ole adunque a chi ebbe il feltce pensiero di fonda- 
Fe quell Istituto, a chi lo dirigge, lo mintiene e lo prospera 


("1 St avrerta che la nostra Accademia non ha preso alcuna 


parte tn tali recite, benche vi abbiano figurato alcuni de suor 
Alto, 
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SCIARADA 


Scorre iliprumero, 
Scorre il secondo 
Di sol l'intero 
AI gemo il mondo 


Spiegazione della Sciarada precedente A-verno. 
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LE OPERE 


DI BENEDETTO PISTRUCCI ROMANO 


Che verranno pubblicate per cura delle sue figlie 
Elena e Maria Blisa. 


eno 


Negli ultimi tempi molti nomini insigni nelle arti 
e nelle lettere sono usciti d'Italia ed hanno presso le 
forastiere nazioni rappresentato degnamente la nostra 
patria più calunniata che conosciuta anche da coloro 
che pretendevano onorarla. Non poca e non men no- 
bile parte di costoro ebbe i natali a Roma, e come 
conveniva a figli della città che in sé raccoglie i più 
stupendi monumenti degli antichi e le più grandi me- 
raviglie dell'arte moderna ; sostenne il nostro onore 
esercitando con mofto successo alcuna delle arti figu- 
rative e lasciando assai dubbio se non forse nel pacse 
natale avrebbe raggiunto sì rara perfezione. Imperoc- 
chè sia cosa osservata che alcuna volta la virtù o 
cammina a lento passo, o non contrastata quasi si ab- 
bioscia nella città nativa , mentre la portano a velo- 
cemente e fortemente procedere in paese straniero 
l'emulazione, le stesse contrarietà e l'ambizione giu- 
sta e vera di tenersi delegata a sostenere sola contro 
a tutti l'onore del popolo onde si nasce. In tal guisa 
il Mercuri e il Calamatta portarono a grandè @lfezta 
l’arte del bolino in Francia e nel Belgio; e Benedetto 
Pistrucci levò di sè gran nome nell'arte d' incidere 
cammei e pietre dure e nel coniare medaglie in 
Francia prima e da ultimo in Inghilterra ove ebbe 
per molti e molti anni accoglienza ospitale. 

Questi nacque a Roma nel 1783, e datosi da pri- 
ma a incidere cammei, venne in grande rinomanza 
e fu chiamato in Toscana da Elisa Baciocchi, dove 
fece il ritratto di lei e delle due celebrate sorelle 
Paolina Borghese, e Carolina moglie dello sventurato 
Murat. Preceduto da nome illustre poi si reco a Pa- 
rigi, dove duranti i cento giorni tolse a figurare fa 
testa del ritornato Cesare , che presto cader doveva 
a Waterloo. Mentre Napotcone , novello Temistoche, 
si dava agl'Inglesi, il Pistrucci accolto a Londra, di- 
ventava capo incisore e appresso capo medaglista del 
Re, e onorato, sebbene non molto ricco, moriva nel 
46 settembre del 1855, nella Villetta da lui chiamata 
Flora a memoria d'un suo cammeo, che eseguito per 
venti scudi, fu poi rivenduto a Londra per cinque- 
cento sterlini, Il suo corpo riposa nel Cimitero di 
Christ-Chureh Virginia Water molto lungi (e me ne 
duole) dal luogo ove riposa pure Ugo Foscolo a lui 
somigliante per tempra d'animo e per fama nella terra 
straniera, men fortunato nelle vicende e nella fine 
della vita. Non su perchè , ma io penso che anche 
nel sepolero è hello riposare accanto a coloro che 
parlarono la stessa lingua nostra e sperialmente Ta 
ove le preci ai defunti non consolano le ossa nella 
commovente armonia del linguaggio nativo, 

Singolare intanto fu l’ingegno e la fortuna di co- 
stui. Mentre stava ancora in Italia e incideva cam- 
mei meravigliosi per isquisitezza di gusto antico ; i 
mercanti che li compravano a poco prezzo rispetto al 
merito dell'opera, li rivendevano come opere di mae- 
stri già morti e celebrati quando eran fatti su pietra 
di Germania o come cose di greco artista quando 
erano incisi sovra più rara pietra orientale, Onde av- 
venne talvolta che passati di mano in mano e poscia 
mostrati all'artista medesimo dal possessore come te- 
soro pagato a gran prezzo, egli si bell'ava dell’opera e del 
maestro; poi sorrideva , e mostrava talora il suo no- 
me o la sua cifra minutamente incisa in qualche an- 
golo , concludendo che a ragione biasimava mentre 
poco stimar doveva l’opera propria e specialmente 
quando ei si sentiva in forze di farne delle migliori. 
Nè è a dire che uomini poco intendenti dell'antico 
cadessero in tale errore: mentre non è da credere che 
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nei Musei di Vienna, di Londra e di Pietroburgo si 
pagassero a ribocco e si accogliessero le opere senza 
l'esame di pratici e consumati inaestri , nè che quel 
sommo e oculato ingegno di ‘Efinio Quirino Visconti 
fondatore dell'archeologia si Lise portare da poca 
considerazione quando illustréva de’ suoi dotti Com- 
menti la Maschera tragica (Altissimo rilievo, fatto 
per 80 scudi e venduto per 900 sterlini al signor 
Beekford ) creduta cosa grecajed esistente ora nella 
preziosa raccolta di un privato! signore inglese. E nel 
Museo di Londra si accolse pu ‘© si ammira la Flora 
soprannominata ; in quello a ieuna il crignfo di 
Bacco e Arianna in otto figut$ sopra Sardonica; e in 
quello di Pietroburgo il famo Camméo di stermi- 
nata grandezza che rappresenta Augusto incoronato da 
una Provincia, tenuto per greto anche dal Dennon, 
Così l'artista romano godeva ‘’tivendo dell'onore dei 
posteri, come avvenne al Leopardi quando ingannava 
i dotti con l'inno a Nettuno.) Nel che è da conside- 
rare che migliore fu la sorte dlel Pistrucci; in quanto 
che il Leopardi contralfacendò scientemente l'antico 
sforzava la mente e appressé godeva dell'esito d’un 
intento cercato e però meno Snaspettato; al contrario 
il Pistrucci nè fatico operandg, e nell’esito dell’opera 
propria ebbe occasione di più stimare sè stesso e il 
suo itigegno artistico, Ingeg eretico che nop ebbe 
chi lo somigliasse nel cercare in futte cose IlTato più 
forte e non tenersi contento che dopo aver vinto 
una enorme difficoltà : tanto che egli soleva dire, an- 
che lavorando a sollievo dell'animo proprio, non pia- 
cergli se non ciò che lo potesse far pago colla scienza 
d'un ostacolo superato. Il che fece vedere quando la 
prima volta a Loudra ebbe l'incarico di scolpire i 
conii d'acciaio per le monete del Regno. Nuovo in 
quell’arte, ei pur vi si mise senza punto tremare , e 
tanto fece che giunse a quell’eccellenza che tutti sau- 
no. Famose e bellissime sono le monete che da un 
lato hanno l'effigie di Giorgio III e di Giorgio IV 
e dall'altro il cavalleresco S. Giorgio che calpesta il 
Drago. Monete che oramai si tengano per tesoro , e 
sopra tutte quelle da due e da cinque sterlini ; co- 
niate in pochissimo numero per la sopravvenuta morte 
di Giorgio HI 

Ma l'opera che veramente può dirsi ciclopca e 
non emulata dai moderni o dagli antichi, si è la me- 
daglia che gli fu ordinata nel 1819 per la commemo- 
razione della suprema battaglia di Waterloo : imma- 
ginata e abbozzata in cera in sole ventiquatt'ore : 
condotta a fine sopra due immensi dadi di acciaio 
del diametro di cinque pollici e mezzo solamente nel- 
l’anno 1848 per varie ragioni politiche che ora al- 
lentarono ora sospesero ai tutto il grave lavoro. Stu- 
penda cosa a cui descrivere degnamente si vorrebbe 
la immaginativa dell’ Ariosto e l'artistica lingua di 
Pietro Giordani. Basti dire chl'ella raccoglie tuiti i 
diversi gradi del bello che un artista può figurare: il 
vero e l'ideale nei ritratti, il grazioso nelle deità di 
Castore e Polluce e nell'Iride e Zefliro che rallegra- 
no l’aria dopo la tempesta e spargono fiori; il gravo 
e il severo nella Giustizia e nelle Parche; il maestoso 
nel sole che sferza 1 cavalli contro la notte fuggente; 
il sublime nel Giove e il terribile nei Giganti ful- 
minati. In poco spazio rispetto all'arte in generale, 
in grandissimo rispetto alla diflicolta dell'incidere, tu 
vedi in certa maniera ricordati, ma in modo origi- 
nale ritratti e fusi insieme, lo stile antico e il mo- 
derno, il greco e l'italiano, il raffaellesco e il miche- 
langiolesco. Ma non è mio scopo descrivere le opere; 
bensi ricordare le virtù di questo grand'uomo, a cui 
anche per carattere si potrebbe rassomigliare Benve- 
nuto Cellini, come lui infaticabile , intraprendente, 
ardimentoso , non vinto mai da contrasti di tempi, 
d'uomini e di fortuna. Del che avremo più bella e 
curiosa prova quando la vita, ch'egli scrisse di sò sino 
all'eta di quarant'anti , sara data alla luce dalle sue 
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Condizioni diverse 


1 nuovi associati clie vorranno il gior- 
nale al domicilio pagheranno baj 5 
al mese per prezzo di distribuzione. 

Le associazioni si vicevono nella "Fi 
pografia Forense, via della Stayi- 
peria Camerale N. £ primo piano, 
e nell OMeio del Giornale, 

Le.tere, pischi e gruppi non si accet- 
tano se non franchi di posta. 

L'associazione non dis fetta un mesa 
prima s intende confermata 

fe inserzioni si pagano bal. per linda. 
«Un numero separato si paga baj. 8, 


valenti figlie Elena e Maria Elisa credi della gloria 
e della virtù del padre. 

Per ora tornando queste due egregie donzelle dal- 
la ospitaliera Inghilterra alla terra natia, hanno in ani-_ 
mo di voler fare al padre quell'onore che più ame- 
rebbero i grandi defunti se le loro anime interrogate 
dovessero scegliere un premio alle fatiche che dura- 
rono in vita. Non ricordanze, non elogi, non monu- 
menti: spargete pel mondo le opere mie , acciocchè 
tutti vedano e apprendano com’10 vivendo non ebbi 
in cuore che il decoro della patria mia onorando nè 
stesso. Quindi è che le geutili figlie del sommo ar- 
tista, valendosi dell'arte fotografica che ora è giunta 
a sì grande altezza, raccogleranno dai modelli in cera 
e dai gessi, tutte le opere di lui sia monete sia meda- 
glie o cammei in un libro illustrato, onde tutti. pos- 
sano godere le varie e pregiate opere del Pistrucci 
che sono sparse ed ammirate pel mondo civile. Quivi 
si vedranno , oltre le opere che gia si sono nomina-. 
te, e la medaglia commemorativa per la coronazione 
di Giorgio IV, e la medaglia col ritratto del Duca 
di Wellington , dove nell’esergo è l'elmo storiato di 
cinque figure, fra cui è un gruppo meraviglioso rap- 
presentante la pietà militare in un soldato che si ca- 
rica del corpo dell'ucciso nemico; la medaglia d’ono- 
re perla milizia; e l'altra per la.sogiclà umana che, 
premia chi salva un uomo. dall'acqua , dove tal cou- 
cetto è rappresentato con greca eleganza nel fanciullo 
che soffiando sì studia di ridestare una facella quasi 
spenta, col motto : Zatet scintillula forsan. È così alive 
ed altre opere sino al numero di circa quattrocento, 
molte delle quali immaginate ed eseguite soltanto nei 
modelli in cera non vennero mai tradotte in pietra 
o in metallo. Mentre noi con molto piacere misto ad 
orgoglio anche municipale , ci affrettiamo di annun- 
ziare un tale divisamento, nello stesso tempo invita» 
mo quanti amano di cuore le arti e la patria di voler 
concorrere ad esso cou alacrità. E più che altro in- 
vitiamo i nostri doviziosi signori ; i quali è tempo 


che dopo avere imitato i forastieri nella cavallerizza, , 


nel giardinaggio , nel lusso de' cocchi , limitino pa- 
rimente nell'amore che quantunque non sempre iltu- 
minato, pur sempre in ogni tempo presso quelli si na- 
stra a prò delle arti, e direi delle lettero se chie- 
dendo anche questo non paresse ch'io chiedessi troppy 
in una volta. Ma per certo, come sono sicuro che 
gl’'Inglesi riceveranno con piacere l’invito 6 s'affret- 
teranno di mettere la loro pietra all'edificio del mo- 
numento che deve onorare l’ illustre straniero ; così 
voglio credere che anche presso di noi si avrà molta 
copia di chi onorando la grandezza di un uomo con- 
giunge insieme il vantaggio di onorare In patria 
propria. Ienazio Ciaspi, 
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La musica è quell’arte celeste che nacque col 
mondo ed ebbe la culla nel cuore dell'uomo. Il suo 
meraviglioso attributo si è di muovere e di eccitare 
nell'anima piacevoli e commoventi sensazioni col mezzo 
di, così dette, note in bell’ordine discorrenti, atte ad 
esprimere 0 con la voce o coi suoni pensieri e conr 
cetti , ed a cui partecipa ogni essere animato. Il suo 
linguaggio è comune a tuiti, anche ai più selvaggi, 
e benchè imperfetto , soddisfa però il loro orecchio. 
Giorgio Byron fra le arti helle l'amava sopra. a tutte, 
perchè, al dire di esso, lo facea piangere a calde lar 
grime, lo rapiva, l'accendeva; l’altro invece, poco cu- 
rava, reputandole le piu artiliziali e le piu impotenti 
ad emulare la natura e riprodurne lo, vero sembianze 
e l'elletto. Il nostro spirito. infatti spesso abbattuto 
dalle aizioni e dalla malmeonia che ci procura que- 
sta vita mortale, nella ragionata musica soltanto , ia 
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cui è nascosto un senso arcano che ti parla al cuore, 
quegli affanni astratti dalla bellezza di una espres- 
sione drammatica, sembra si dileguino a poco a poco 
e ne vagheggi un celestiale riposo. Shakspeare dice- 
va, che l’uomo che non sente la musica e non si 
commuove agli accordi patetici dell'armonia, egli è 
capace di tradimenti, d’inganni, d'ingiustizie ; i moti 
dell'anima gli sono Jenti e tristi come la notte; i suoi 
affetti neri come il tartaro; quindi conclude; guar- 
datevi da un tale uomo. I cultori di quest'arte incan- 
tatrice trovansi in tutte le epoche; ma niuna di queste 
ne ha sorpassato la nostra, in cui apparve un colosso 
che fece de’suoi passi giganteschi rimbombare tutta 
la terra. Questo colosso era il pesarese Rossini che 
col suo genio portentoso fece ciò che in molti secoli 
non si era fatto ancora, cioè ingigantire baldanzosa 
l'arte musicale, scuotendo e rinnovando l'antico siste- 
ma, sciogliendola dalle pastoje pedantesche di rigida 
scuola e di consuetudine, e farla soltanto seguire l’im- 
pulso del proprio genio e la verginità della natura. 
Dopo di esso sorse il catanese Bellini con un canto 
tutto sentimentale © patetico, privo d'inutili orna- 


. menti e classico nelle forme; la musica di lui così 


semplificata, era l'espressione ingenua del pensiero. 
Egli cercò la splendida parola di Felice Romani per- 
chè gl’ispirasse e gli rendesse più cari e più espres- 
sivi i canti. L'uno pareva non potesse stare senza 
dell'altro. Il maestro dovea essere acclamato col poeta. 
Ma ecco contemporaneo il bergamasco Donizzetti porsi 
a lottare con questi due colossi della musica contem- 
poranea. Quale n'è fù l'esito? Egli vi ottenne quel 
posto che doveasi al suo genio. S'impossessò del clas- 
sicismo rossiniano, della soavità e della passione ele- 
giaca dell'anima sensitiva e delicata del Bellini, ser- 
vendosi più volte delle patetiche corde della malin- 
conia e dell'amore da esso con tanta maestria toc- 
cate. Donizzetti dava allora coll’ Anna Bolena un 
genere tutto classico, brillanti fantasie coll’Elizir, canto 
appassionato ed angoscioso con la Lucia c la Lucrezia, 
tutto spontaneità e melodia con la Parisina, © tanti 
altri innumerevoli spartiti sì ricchi di canti peregri- 
ni. La sua musica è sempre consentanea al gusto del- 
l'epoca, il suo linguaggio, che se non intendesi come 
il linguaggio comune, colpisce però i sensi, raggiun- 
gendo cosi lo scopo anzidetto. Benché contemporaneo 
di Rossini e di Bellini , quelle sue creazioni le vedi 
sgorgate da una vergine fantasia e moltissime delle 
sue opere giammai periranno, perchè il vero bello 
sarà sempre glorioso e immortale. 

La nostra Accademia Filarmornica, fra quelle so- 
cietà istituite per mantenere in Italia il lustro e il 
decoro dell’arte musicale e farci gustare ogni tanto 
classici lavori, ci volle produrre lo scorso sabato 24 
corrente, uno spartito del fecondissimo Donizzetti, 
per noi del tutto nuovo. Questo si fu il Don Seda- 
stiano, che il più delle volte in Italia non incontrò 
il pubblico favore per mancanza di esecutori. Que- 
sto spartito, una delle ultime creazioni di quel gran 
maestro, scritto sopra un libretto di Scribe e qui tra- 
dotto con buoni versi da Giovanni Ruffini, fu eseguito 
per la prima volta in Parigi dalla celebre Stolz , e 
dai Duprez, Octave , Levasseur , Baroillet, Bremond 
Massol, e Prevost. In questa illustre società l'esegui- 
rono i signori accademici Angela Monghini (Zaida), 
Gaetano Giovannini (Don Sebastiano), Eugenio Corsi 
(Don Antonio), Roberto Bompiani (Camoens), Giovan- 
ni Bernardoni (Don Giovanni), Luigi Martellotti (48a- 
Saldo), Giuseppe Giannoli (Ben-Selim), Giuseppe Ca- 
rosanti (Don Enrico): 22 signore e 62 nomini, tutti 
accademici, ne componevano i corì, 25 altri accademici 
con altrettanti professori ne componevano l'orchestra. 
Fino dal primo coro, Su presti all'opera , scoppia- 
rono gli applausi ; quali si rinnovarono nel racconto 
di Camoens, Guerrier sognai vittoria; nella preghiera 
di Zaida, Signor clemente e pio; nella profezia di Ca- 
moens, Ove son ? col graziosissimo ripetuto coro, Su 
corriam; e il finale dell'atto primo. Nel secondo atto 
fu applaudito il coro di donne, La più vaga delle 
vergini; la romanza che segue di Zaida, Terra ado- 
rata; il duetto fra D. Sebastiano e Zaida, Zi non é 
più ; e la romanza finale di D. Sebastiano, Deserto in 
terra. All'atto 3° il duetto fra Abajaldo e Zaida, 
Sottrarlo invan presumi ; la romanza di Camoens, 
O Lisbona alfin ti miro ; tutto il duetto fra D. Se- 
bastiano e Camoens, Sono un soldato che vien dalla 
guerra ; la magica marcia funebre con corì e il fi- 
nale. Così quasi tutto l'atto 4° e il daetto fra-Zaida 
e D. Sebastiano all’atto 5° che lo precedette. 

In questo , fra i sublimi lavori che sono in per- 
fetta relazione con la poesia e la pittura tradotte in 
suoni ed in canti , si scorgono classiche idee, vigo- 
rosa e patetica armonia, melodie espressive, e alle rare 
qualità di uno stile tutto originale,uno stile che sembra 
accoppiarsi con le opere del sublime Rossini, del me- 
lanconico ed ispirato Bellini. La parte istrumentale, 
nei vari suoi tempi, concorre in tutto e per tutto a 
dar gradatamente forma alla espressione musicale del 
soggetto. Quò brani di magistrale fattura, creati dal 
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genio educato e guidato dalla verità della natura, 
trasportandoci il più delle volte a soavissime è grate 
illusioni, ci fecero benedire al grande compositore che 
di tanto fu capace. 

L’arte, al dire d'uno Scrittore, è un patrimonio 
universale e l'artista, che n'è il depositario, deve sa- 
perlo conservare nella sua integrità. L'impegno lode- 
volissimo posto da tutti gli esecutori ed in modo 
speciale dalla signora Monghini, che nella sua parte 
pose accento ed energia d'artista, raggiunse lo scopo 
suddetto. La grazia, la dolcezza, le agilità, la forza, 
l’espressione «drammatica congiunta col pensiero mu- 
sicale, poste da essi in quelle note sì difficili, renden- 
dole per quanto era in loro nella originale purezza, 
soddisfecero gli ascoltanti che proruppero spessissimo 
negli applausi e nelle grida di Sravi. Compresero essi 
i loro caratteri , rivestendoli con quella verità ch'è 
propria dell’intelligenza. Peccato che l’indisposizione 
del Bompiani ci privasse della bella barcarola del 5° 
atto. La precisione e l’inappuntabilità nell'orchestra 
e nei cori fu, come sempre, mirabilissima e, non esi- 
teremo a dire, diflicilissima a potersi riprodurre ugual- 
mente in altri luoghi. Lode al maestro EF. Terziani 
che tutto diresse, lode al maestro A. Orsini concer- 
tatore, lode al presidente annuale della musica sig. 
F. Colini che ci volle far presente di un parto della 
vera musica italiana, lode infine al zelante e premu- 
roso Principe Presidente di questa illustre Accade- 
mia. La serata presentò , come al solito, uno spetta- 
colo imponente. Le sale ed il loggiato di quel gran 
locale sembrarono anguste a contenere tanta folla di 
persone. Le innumerevoli signore facevano pompa dei 
più ricercati abbigliamenti, delle più ricche e fiorite 
toilettes: tutto era gioja e allegria. 

I ritratti di Rossini, Bellini, e Donizzetti, che ri- 
splendevano dalle pareti in mezzo a numerose fiam- 
melle di gas, abbellivano la sala accademica e ci ad- 
ditavano in quella sera, com'eglino con la scintilla 
del loro genio musicale che mai non tramonta, rischia- 
rarono l'Europa intera che dovè commoversi ed ap- 
plaudirli come a miracoli dell’arte; che il loro nome 
sarà immortale, come immortali saranno: que’loro lin- 
guaggi artificiali, quelle loro melodie le quali ci riem- 
piono l'anima di sì ineffabili godimenti che solo un'arte 
vera può produrre. I principii di quest'arte sono in- 
nati soltanto nella mente e nel cuore dell’Italiano che 
si abbandona alle aspirazioni del suo genio, nato sotto 
gl'influssi di questo bel cielo così contrastato, di que- 
sto sole così vivo ed eterno che più è colpito dai 
rigori di crudo stagiani, più rinvigorisce e sorge an» 
cora più bello e risplendente. 

Jeri a sera ebbe luogo la replica. Quelli applausi 
si rinnovarono; ma furono sopra tutti acclamati la sig. 
Monghini e il sig. Giovannini, la prima nella sua ro- 
manza del 2° atto e quindi uniti nel loro duetto che 
segue. Fu ascoltata con piacere ed applaudita la bella 
barcarola dell'ultimo atto, O marinari la notte è se- 
rena, cantata dal sig. Bompiani e coro. 

Dimani a sera e nel prossimo sabato avrà la luogo 
la 3° e l'ultima replica. 


TESERO 
CORRIERE DI PARIGI 


Il gran successo del Pietro dei Medici, datosi ul- 
timamente nel teatro, del Grand'Opera di Parigi, è 
forse dovuto meno al merito intrinseco della nuova 
opera del Principe Poniatowski, di quello che al lusso 
straordinario , alle sorprendenti decorazioni, alla luce 
elettrica, ai machinismi , ai vestiariù, e ad un atto 
intero di ballo, con cui esso era stato sfarzosamente cor- 
redato ed accompagnato. Anzi per darvi una idea di 
tutti questi accessori con la semplice eloquenza di 
una cifra, vi basti sapere, che secondo quanto si dice, 
I’ Impresa ha voluto spendere per porre in iscena 
quest'opera nientemeno che cento cinquanta mila fran- 
chi! A vero dire il libretto del nuovo dramma scritto 
dai signori De St. Georges ed Emiliano Pacini non 
offre nè bellezza di versi, ne rarità di situazioni dram- 
matiche. La Contessa Laura Salviati, nipote ad alto 
ed ambizioso personaggio , è amata nel tempo stesso 
da Pietro de’Medici, dominatore della Toscana, e dal 
suo fratello Giuliano. Essa peraltro riama soltanto 
quest’ultimo, ed ha forza di resistere tanto alle pre- 
ghiere di Pietro, quanto alle minaccie dello zio, che 
S'imprometteva aumento d'influenza c di potere dal 
matrimonio della sua nipote col Sovrano di Firenze. 
&iuliano forte del corrisposto suo amore rapisce Laura 
per fuggir con essa in estero pacse. Ma ben presto 
lo zio di lei, ed il Duca si pongono ad inseguirli, e 
raggiungono appunto Laura nella capanna di un pe- 
scatore, ove Giuliano la aveva nascosta per farle pas- 
sare la notte, Ivi i due sopraggiunti costringono la 
Contessa a decidersi fra il soglio della Toscana, od 
un ritiro. Laura sceglie quest'ultimo, ma intanto Giu- 
liano, cui era stato affidato il Governo di Pisa, ne sol- 
leva la popolazione , ed alla testa di una schiera di 


congiurati irrompe nel luogo ov’è rinchiusa In sua fi- 
danzata. Disgraziatamente peraltro egli vi giunge troppo 
tardi, perchè Laura avea già rinunziato per sempre 
al mottdo, proprio nel punto in cui Pietro ravveduto 
e perdonando viene ivi a morire in seguito delle ri- 
ferite che avea riportate combattendo contro gl'insorti. 

In quanto alla musica , di cui il Poniatowski ha 
rivestito questo assai mediocre libretto, sebbene essa 


sabbia parcechi brani che sono stati vivamente applau- 


diti, pare tuttavia che essa difetti un poco dal lato 
dell'invenzione, e che l'aver voluto conservare una 
troppo stretta unità, rispetto allo stile, v'abbia pro- 
dotto un poco di monotonia. 

Come dicemmo a principio, è stato introdotto in 
questa nuova opera un atto intiero di ballo, nel quale 
la bravissima Ferraris, rappresenta con danze mara- 
vigliose un mitologico episodio di Diana. 

Del resto sanno bene i nostri lettori che il Prin- 
cipe Poniatowski ha già bella fama di valente com- 
positore di musica per molte altre opere che egli ha 
fatto rappresentare tanto all'estero, quanto sù i prin- 
cipali teatri d'Italia. Ma forse non tutti egualmente 
conoscono che egli è anche un eccellente tenore , e 
che di più tutta la di lui famiglia coltiva, e con suc- 
cesso la musica. Essa ha dato di ciò pubbliche e he- 
nefiche prove, mentre una iscrizione a caratteri d'oro 
nel teatro della Pergola in Firenze, ricorda che un 
giorno in cui si diede uno spettacolo a bencefizio dei 
poveri, la sola famiglia Poniatowski fu bastevole per 
eseguire un'intera opera musicale, senza aver bisogno 
di alcuna estranea persona. ' 

AI teatro Italiano si è ripreso l’Otello , nel quale 
sono riapparsi gratissimi ed applauditissimi al pub- 
blico gl'impareggiabili artisti Tamberlick , e la Bor- 
ghi-Mamo. Questa ultima vi canta per di più, ed in 
modo incantevole, l'aria della Donna del Lago inter- 
calata nel primo atto dell’opera. —Questi due celebri 
cantanti sono stati ora scritturati al teatro della Regina 
a Londra. 

In quanto alla prosa, vi sono in varii teatri di 
Parigi alcune nuove produzioni di lieve importanza, 
ma io vi parlerò soltanto del Convento incendiato (le 
Feu au Couvent) commedia in un atto ced in prosa 
del sig. T. Barriere, rappresentata nel primo teatro che 
s'intitola della Commedia Francese. — Egli è soltanto 
un semplice episodio della vita reale che ha felice- 
mente suggerito all’ autore una situazione franca ed 
aperta. Un uomo di 35 a 40 anni, vedovo ricco e 
spiritoso conduce la vita in mezzo agli amoretti e ai 
divertimenti, cd appunto si apre la scena, mentro egli 
trovasi impegnato ad un duello c ad un pranzo. Ecco 
peraltro che improvvisamente viene a trovarlo sua 
figlia, fanciulla di 16 anni, la di cui esistenza egli 
teneva a tutti celata. Il Convento ove la fanciulla 
era stata rinchiusa fin dall'infanzia è andato testò in 
preda alle fiamme, per cui le è stato forza di venire a 
cercare un rifugio nella casa paterna, L'elegante ge- 
nitore è a principio alquanto turbato da questa im- 
provvisa comparsa; ma ben presto le grazie infantili, 
l’armonioso cicaleggio, la vivacità pura e incantevole 
di quella fanciulla gli producono nuove e soavi emo- 
zioni. Ripiegandosi allora sopra sè stesso, ci riconosce 
ben presto il vuoto della sua vita, e si propone di 
cambiare condotta vivendo d’ ora in poi con la sua 
figlia, e per la sua figlia, Ma intanto i già convitati 
testimonii vengono a prenderlo per il duello , ed il 
povero padre che fin qui ha trattato simili affari con 
i straordinaria leggerezza, ora invece trema e s'angu- 
stia al pensiero di andare ad esporre la vita. Non 
pertanto è forza ch’ci parta, c che si riduca ad affi 
dare sua figlia ad uno de’suoi giovani amici, il quale 
non vale nè più nè meno di lui. Si occupa questi 
nel dileguare la malinconia ed i tristi presentimenti della 
fanciutla, su cui avea fatto dolorosa impressione il 
freddo bacio lasciatole da suo padre in partendo. Ma 
anche il giovine è del pari angustiato non solo per 
la grande responsabilità che la probabile morte del 
padre lascerebbe su lui, ma anche per le incantevoli 
attrattive della fanciulla, che gli han fatto nel cuore 
la più viva impressione. Egli si avvede bene che non 
è lontano dall’amarla, che forse questo amore ha già 
incominciato, ed è appunto un tale cpidemico presti- 
gio dell'innocenza quello che forma il più gran me- 
rito della nuova graziosa Commedia. Per fortuna pe- 
raltro il padre ritorna sano e salvo dal suo duello, 
e scorgendo subito l'amore nato fra i duc giovani, 
non si oppone alfatto ad un matrimonio fra loro, 

11 celebre Lord Seymour, che morì nell’anno scorso 
a Parigi, lasciò per testamento all'Ospizio dei poveri 
il prodotto della vendita dello varie sue collezioni, 
e si calcola che potrà ricavarsene quasi un millione 
di franchi. Tali vendite si stanno ora eseguendo , e 
dureranno per circa due mesi , perchè si tratta di 
vini, di quadri, di armi, di arredi mobiliari, di ar- 
genterie, di cose rare e curiose, ed infine di zigari, 
pipe e scattole da tabacco. 

ll sig. Fournier ha pubblicato nel giornale La Patrie 
graziosi ed eruditi articoli su tali varie collezioni, 


ma io voglio ora soltanto narrarvi alcune particola- 
rità intorno agli ultimi dei sopra indicati oggetti, 

Nella raccolta di Lord Seymour v'hanno zigari di 
tutte le parti del mondo, ma vi primeggiano natural- 
mente quelli di Cuba e di America, La particolarità 
peraltro veramento cecentrica, come dicono gl’Inglesi, 
di tale conllezione consiste in alcuni zigari con cui 
il loro proprietario si dilettava a far delle celie , e 
che possono veramente chiamarsi armi da fuoco. 
Quando Lord Seymour vedeva alcuno de’suoi amici 
abusare soverchiamente della ospitalità del suo porta- 
zigari , si decideva ad offerirgliene uno egli stesso 
prescelto dalla propria sua mano. L'amico lo accet- 
fava con riconoscenza , e si poneva tosto a fumarlo, 
ma nel bel mezzo della voluttuosa sonnolenza che 
produce un buon zigaro, puf, egli sentiva a due dita 
di distanza dalla sua bocca scoppiare un petardo! Il 
fumatore ne usciva, è vero , soltanto con un pò di 
paura e con qualche granello di cenere sul volto; 
ma da allora in poi egli non ricorreva più, se non 
con somma prudenza, al portazigari di milord, il quale 
aveva modo di riconoscere i zigari preparati per tali 
celie da un segno sensibile all'occhio ed al tatto. 

Del resto l'arsenale tabagico sarebbe stato incom- 
pieto se non ci fossero pure in gran numero , e di 
belle e varie forme, le pipe. Lord Seymour ne avea 
delle sì magnifiche che effettivamente’, anziché sem- 
plici pipe, possono dirsi monumenti di vera scoltura. 
Ve n'è una fra le altre che rappresenta tutto l'Olimpo. 
Potreste forse osservarmi che i Dei, con la pipa, sono 
un piccolo anacronismo; ma ad ogni modo Venere e 
Nettuno non: stanno poi tanto male con la schiuma di 
mare. Infine vè pure un grande assortimento di ta- 
bacchiere con smalti, miniature, vernici rare, meda- 
glioni, incisioni, ete, etc. In oggi questi oggetti non 
sono che gioielli e cose di lusso, ma in un tempo, 
non da noi molto lontano, la tabacchiera era un essen- 
ziale mobile da tasca che il proprietario , in mezzo 
à suoi discorsi , apriva, chiudeva, agitava, ed acca- 
rezzava con una specie di civitteria, offerendone di 
quando in quando , e con bel garbo è suoi interlo- 
cutori , il contenuto olezzante. Se vorrete di grazia 
riflettere che ve n'erano di quelle che costavano 1200, 
2000 e perfino 3000 franchi , converrete facilmente 
con me che, almeno in questo accessorio , le mutate 
costumanze ci sono causa di una grande economia. 

Il 21 di questo mese l'Almanacco, secondo il suo 
antico sistema , ha proclamato il principio di prima- 
vera. Ciò non ostante io sono persuaso, che nessuno 
di voi, intelligenti fettori, ci abbia menomamente cre- 
duto, è che ben a ragione, tanto a Roma, quanto a 
Parigi, si prosiegua tuttora a indossare panni da in- 
verno. Invece , quando al 21 del prossimo mese di 
giugno il signor Almanacco ci annunzierà che va ad 
entrare l'estate, e che noi abbiamo perciò tutto il di- 
ritto di poter sudare , asciugandoci la fronte noi gli 
risponderemo ben a proposito, che già lo sapevamo 
da un pezzo! Quando poi, se saremo vivi, al 21 de- 
cembre, esso Almanacco andrà gridando: Signori, ba- 
date e copritevi, perchè ecco l'inverno. —Grazie tanto 
dell'avviso noi potremo replicargli. Fortunati noi che 
abbiamo preso i passi avanti, e Dio sa che cosa ci 
sarebbe venuto addosso se avessimo aspettato il vostro 
annunzio.—-Di queste umoristiche osservazioni si giova 
il sig. Fournier per annunziare il libro di un certo 
sig. Bornout, il quale essendosi, come noi tutti, av- 
veduto che l'ordine delle attuali stagioni non combina 
più affatto con quello annunziato dagli Almanacchi 
propone di stabilire invece un Calendario Razionale. 
Esso sig. Bornout asserisce, che per ottenere che cia- 
scuna stagione arrivasse al vero punto indicato dal- 
l'Almanacco , basterebbe trasportare di un mese e 4 
giorni il principio di ogni anno, cioè di mettere il 
primo giorno dell'anno non più al 1 gennaio, ma sib- 
bene al 4 febraio. Pare, secondo la dottrina det sig. 
Bornout, che questo giorno si trovi posto fra le duc 
epoche in cui la natura passa dallo stato di decaden- 
za e di mortalità, a quello di rinascimento e di ge- 
stazione, e perciò il rinnovellamento dell'anno, a pa- 
rere di esso autore, dovrebbe logicamente coincidere 
con quello della natura. 

Ad outa peraltro che in Parigi duri tuttora il fred- 
do ed il mal tempo da inverno, io posso assicurarvi 
che generalmente si è in buona salute, ed in prova 
di ciò eccovi una lettera di uno speziale dei dintorni 
di Parigi che è stata pubblicata dai giornali « Si- 
» gnore, ho il dispiacere di prevenirvi che mi sarà 
» del tutto impossibile di pagare alla fine del cor- 
» rente mese la mia accettazione di 380 franchi, o 
» che perciò dovrete concedermi una qualche dila- 
» zione. Noi soffriamo in questi momenti una crisi 
» terribile , e non vi è un solo malato in tutto il 
» mio circondario » . ... 

Intendete , o lettori , che cosa mai quello sciagu- 
rato speziale chiami una crisi terribile ? 


C.L.F. 
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I PITTORI MUSULMANI 


nani 
(Continuazione — Vedi il N. 31.) 


Se dobbiamo credere a Muradia-d'Ohsson, il ca- 
lillo Abd-el Melik avea fatto erigere a Gerusalemmo 
una superba moschea, le cui porte erano adorne delle 
immagini del profeta; le pareti del tempio erano co- 
perte all'interno di pitture che rappresentavano l' in- 
ferno di Maometto cogli abitanti giganteschi del fuoco 
interno, Vi si vedeva pare il doppio paradiso dei ere- 
denti, in cui gli eletti vestiti di broccato e di seta 
vuotano coppe d'oro piene di vini che non inebbria- 
no mai. Vi si vedevano dei giardini fioriti, ove il 
banano stende i suoi rami carchi di frutta, soggiorno 
d'ineffabili voluttà abitato dalle Uriddi. 

Queste rappresentazioni erano, secondo ogui probabi- 
lità, lavoro di artisti bizantini, dacchè durante i pri- 
mi anni dell'islamismo, a quell'epoca di guerre inces- 
santi, la guerra soltanto occupò il genio musulmano; 
l'industria e le arti rimasero soltanto nelle mani dei 
Greci e degli Ebrei; per cui allorchè Wallid , figlio 
d'Abd-El-Melik, di cui s'è detto più sopra, volle far 
costruire la moschea di Damasco, inviò un'ambasciata 
all'Imperatore di Costantinopoli , che gl’inviò , a sua 
richiesta , dodicimila artigiani. « La moschea , dice 
Ibn-Batutà, fa adorna di mosaici di stupenda bel- 
lezza, i marmi incrostati formavano, mercè l'abile di- 
stribuzione dei colori, figure d’altari , e rappresenta- 
zioni d'ogni specie». In mezzo a tali numerose colo- 
nie d’operai e d'artisti, e in mezzo alle popolazioni 
greche che la conquista non aveva cacciato dalle città 
della Siria, gli arabi dovettero modificare necessaria- 
mente certe idee della loro religione, al contatto delle 
idee e dei costumi d’un incivilimento più avanzato. 
Il loro occhio si famigliarizzò poco a poco colle opere 
dei pittori greci, e le rappresentazioni figurate, pro- 
scritte dapprima dalla legge della loro setta religiosa, 
furono ben presto adottate dall'uso , sempre più pos- 
sente del codice del loro legislatore. 

Il califfo Abd-El-Melik, accoglieva adunque i pit- 
tori bizantini nel modo istesso con cui trattava alla 
sua corte il cristiano Aktal, suo poeta favorito, il cui 
stato d'ebbrezza tollerava nel suo stesso palazzo. Dopo 
tali fatti, è da maravigliarsi di veder comparire sulle 
monete di questo principe il ritratto del Califfo, cinto 
della sua larga spada , coi capelli bipartiti sulla fron- 
te, secondo il costume dei credenti dei primi secoli? 
Questa moneta di forma bizantina, coniata coll’efligie 
dell'Emiro dei fedeli, fu in circotazione per vari anni, 
con grave scandalo di quelli fra i compagni di Mao- 
metto che vivevano ancora, e gli occhi dei quali erano 
testimoni di tale sprezzo professato pubblicamente per 
la legge del profeta. Del resto scandali maggiori an- 
cora stavano per far dimenticare queste colpevoli in- 
frazioni della volontà del legislatore, e s'appressava il 
tempo in cui Valid II, l'empio e rilassato Califfo, do- 
veva prendere il Corano per mira, e colpire il santo 
volume colle sue freccie ; che doveva insultare alla 
santità della Caaba, ubbriacandosi col vino di Schiraz 
nel sacro tempio della Mecca, in mezzo alle suo don- 
ne c ai suoi cani da caccia. Presso a questi pittori 
venuti da Costantinopoli e dalla Grecia, che la gene- 
rosità dei califi chiamava a Damasco , si formarono 
ben presto anche alcuni artisti arabi , imitando le 
opere che avevano sott'occhio; giacchè dai primi anni 
dell'Egira, le immagini del profeta si moltiplicarono, 
per ispargersi in tutto l'Oriente, come pure le ripro- 
duzioni dei santi personaggi dell’ antico testamento, 
venerati in ogni tempo dai Musulmani. Il loro tipo, 
ammesso, propagato, penetrò fino alle Indie; fino nella 
Cina. Ciò sappiamo dagli scritti di certo Ibn-Vahab, 
arabo , il quale, verso l’ anno 900 dell'era volgare, 
avea visitato tutta l'Asia orientale ed era penetrato 
fino nella capitale del celeste impero. Costui s'era 
stabilito a Bassora di ritorno da lunghi viaggi, c 
narra, che ammesso alla presenza dell'Imperatore era 
stato da luì interrogato sullo stato politico dei regni 
musulmani, e sui costumi di quei lontani pacsi. Dopo 
molte domande, che non giova qui ripetere, l’Im- 
peratore chiese ad Ibn-Vahab se riconoscerebbe la fi- 
gura del profeta, a cui il mercante rispose: Sì. Un 
ufficiale allora tolse da un portafogli, in cui erano rin- 
chiusi, dei disegni , che presentò al viaggiatore Ibn- 
Vahab e riconobbe successivamente i diversi profeti del- 
la sua religione: Noè e la sua arca; Mosè colla sacra 
verga, circondato dai figli d'Israele. «Ecco,, disse , la 
figura del profeta mio cugino , che Dio gli dia la 
pace !» E a tale vista proruppe in un dirotto pianto. 
Il profeta, egli disse, cra montato sopra un cam- 
mello, i suoi compagni erano radunati intorno a lui, 
tutti erano calzati alla foggia degli arabi. Ibn-Vahab 
nominò poi , l'uno dopo l'altro , tutti i profeti del- 
l'Islam , secondo gli attributi che li distinguevano, 
come colui cui queste rappresentazioni erano molto 
note. Queste numerose immagini che l’ arabo avea 
sotto gli occhi, erano fuor di dubbio riproduzioni di 
quelle che circolavano nei paesi musulmani e che il 


mercante di Bassorg trovava tanto lontano dalla sua 
patria. 

Ma non erano soltanto i ritratti dei personaggi ve- 
nerati da essi quasi santi, che la superstiziosa loro tradi- 
zione avea confermato;l’arteavea pure accolto con grande 
cura lo immagini dei calilfi, dei grandi capitani, dei 
poeti più celebri, e delle persone rinomate pel loro 
talento ; le copie di tali ritratti erano numerose, € 
l'industria medesima cominciò a propagarne la ripro- 
duzione. Nei laboratori di Behnessa , di Kalmun, di 
Dabik, di Damasco, in cui si lavoravano fe più rie- 
cho seterie, i più bei velluti, i magnifici tappeti, i 
cui prodotti costituivano il commercio più prezioso 
e più esteso dell'Oriente, gli operai avevano l’uso di 
abbellire maggiormente i tessuti usciti dalle loro mani 
con quadri noti a tutti, in cui si univa l'eleganza 
del disegno alla vivacità dei colori. Ora erano cac- 
cie, feste, concerti, danze; ora combattimenti, lotte, 
festini ; infino tutte le scene della vita musulmana. 
Narra Macròzy, che quando la guardia turca ribella- 
tasi contro El-Mostanser-Billak , pose a sacco il pa- 
lazzo di questo Califfo, l’anno 460 dell'Egira, fram- 
mezzo ad un'enorme quantità di tappeti di sela e 
d'oro, d'ogni grandezza e d'ogni colore, i sediziosi 
trovarono presso a mille di questi che presentavano 
la serie delle diverse dinastie arabe , coi ritratti dei 
Re e degli uomini più celebri. Sopra ogni ritratto 
v'era scritto il nome del personaggio, il tempo che 
aveva vissuto , e le principali azioni della sua vita. 
Le tende del Califfo, i padiglioni, le vaste stanze del 
suo palazzo erano coperte di stoffe d’oro, di velluto, 
di seta, di damasco, su alcune delle quali erano di- 
pinti magnifici rappresentanti, uomini, elefanti, leoni, 
cavalli, pavoni; infine animali ed uccelli d'ogni sorta. 
La più ricca e la più curiosa fra tutte le tende del 
Sultano era quella conosciuta sotto il nome della 
Grande Rotonda. Ci volevano 100 cammelli per por- 
tare le diverse parti di questo maraviglioso edifizio, 
comprese le corde , le mobiglie e tutti gli utensili 
che ne formavano gli accessorii. Le pareti di questo 
padiglione erano coperte di figure d’ animali, e da 
pitture della più grande bellezza. Questa pressoché 
insuperabile tenda era stata costruita per ordine del 
visire Yazurì, quand'era visir dell'Egitto verso la se- 
conda metà del secolo decimo dell'èra nostra ; essa 
aveva 500 cubiti di circonferenza e 150 operai ave- 
vano lavorato per 9 anni consecutivi per completarla. 

(Continua) 
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NOTIZIE DIVERSE 


— Possiamo assicurare che il celebre maestro com- 
mendator Pacini abbia avuto commissione dal nostro 
impresario sig. Vincenzo Jacovacci di scrivere un'altra 
nuova opera, semiseria, sopra un libretto del nostro 
concittadino sig. Giuseppe Cencetti, col titolo : Il mu- 
lattiere di Tolodo. — 

— L'estrazione della Lotteria, che l'Opera Pia della 
Provvidenza tiene esposta al palazzo Gabrielli, è stata 
per circostanze impreviste trasferita dal giorno di 
oggi al prossimo lunedi 2 aprile all'ora già annun- 
ciata. — 

— Ricaviamo da nn giornale americano che la pri- 
ma donna Luigia Rollandini nell'atto d’imbarcarsi a 
Siara cadde nel mare e vi peri miseramente alfogata. — 

— Se il crescere e il moltiplicarsi di una istitu- 
zione economica ne addimostra l'utilità , cd impone 
ai giornalisti il debito di farla raccomandata in quei 
paesi in cui tale istituzione non si è ancora attuata, 
questa è certo quella delle Casse di rispurmio. In 
prova quindi della rapidità meravigliosa con cui que- 
ste provvidissime casse sono diffuse in Europa, basti 
a dire che ora in questa parte del mondo se ne con- 
tano nientemeno che 2614; delle quali in Inghilter- 
ra 488, in Francia 411, in Prussia 405, in Dani- 
marca 154, nei Paesi Bassi 135, nel Belgio 11 sol- 
tanto, il rimanente negli altri stati. I capitali deposi- 
tati in queste casse sommano circa a due miliardi. La 
cassa di risparmio di Roma, fondata da varie persone 
nobili e facoltose fino dai 14 Agosto 1836 con un 
capitale di scudi 5000, ci presenta dal suo bilancio 
pubblicato del 1858 una cifra di due millioni , 477 
mila, 449 scudi e baj. 87; qual cifra è stata ancora 
superata nello scorso anno secondo il bilancio che si 
sta ultimando per pubblicarsi quanto prima. — 

— La distruzione degli augelli ignobili è stata proi- 
bita in quasi tutti i piccoli Stati della Germania, sul 
Reno ed in altre parti, e ciò pel motivo che in tutti 
i paesi in cui gli agricoltori uccisero i corvi, le gazze 
ed anche i passeri, le ricolte riuscirono assai minori 
di quelle dei paesi in cui questi uccelli furono rispar- 
miati. Avendo parecchi dotti naturalisti studiato il 
modo di alimentazione di questi pennuti, dichiararo- 
no che il gran numero degli insetti che vengono da 
essi distrutti, eccede di molto la piccola quantità del 
grano che consumano nell’ andar in traccia degli in- 
setti che costituiscono il principale loro alimento. — 


ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 


—— 


Nella sera di Lunedì 26 corrente i nostri accademici ese- 
guurono, per quarto saggio di recitazione, la brillantissima com- 
media in 3 atti del Gherardi Del Testa, intitolata Un viag. 
gio per istruzione e la farsa La figla del primo letto Il 
miggior elogio che possa farsi a bravi esecutori è l'accenna- 
re soltanto come in una commedia italiana, che le compaznie 
comiche raramente eseguiscono perchè stimata di leve effetto 
teatrale, gli attori filodrammatici ne ottennero tanto, che nou 
essendo sufficienti gli applausi e le accinmazioni generali, con 
lequali vennero festeggiati du numerosi spettatori nel corso di quel- 
la produzione, ad onta che 1 regolamenti accademici lo 1mpedi- 
scano, s1 volevano alla fine di quella rivedere eccezionilmente 
fuori della tenda Essi furono 1 sigg Adelaide Celestini, Ma- 
rietta Aureli, Luisa Rossi, Antonio Bazzini, Ercole Tarletti p 
ed Ercole Romani. Gli applausi furono mpetuti, continui ed 
indistinti per tutti gli attori, ma soprattutto per la Celestini 
ed il ’l'ailetti che in quelle loro parti difficilmente potranno es- 
sere superati. 

La farsa, eseguita dai sigg. Adelaide Celestini, Marietta Au- 
reli, Mametta Borgognoni, Ercole Tailetti, Leon Battista Ce- 
lestini, e Tommaso Garroni, mantenne |’ ilarità nel pubblico ; 
il quale non cessò di divertirsi anche in questa, come gia era- 
si divertito durante la commedia 

Domani a sera si darà termine ni saggi privati, e gli Ac- 
cademici 81 produrranno con la Commedia di Angelo Brofferio 
Mio Cugino e con la farsa La Casa da vendere —- Lode 
ad essi, a chi li presiede, ed a chi hi dinge. 


CRONACA TEATRALE 


Mona — Nel Teatro di Apollo per la stagione di Prima 
vera 1860 previo il perinesso delle competenti autorità s1 agirà 
con spettacolo musicale — St rappresenteranno non meno di 
tre opere in musica, due delle quali sono SIMONE BOL ANE- 
GRA e I DUE FOSCARI, tragedie liriche musicato dal cav 
maestro Giuseppe Verdi, l'altra da destinarsi 

Artisti di canto — Prima donna assoluta Emilia Boccherini; 
primo tenore assoluto Carlo Negrini, primo baritono assoluto 
Filippo Coletti , primo basso assoluto Raffaele Laterza, primo 
contralto Martanna Mallhnecht, parti comprimarie Cesare Bosst, 
Giovanni Bernardoni, seconde parti Caterina Decaroli, Giuseppe 
Bazzoli, Luigi Fossi, coristi N. 26 d ambo 1 sessi M° Diretto- 
re della musica ZEugento Terziani , pruno violino e direttore 
d' orchestra: cav. Emilio Angelini, direttore di scena Giuseppe 
Cencetti, m, istruttore de cori Zuwigi Dolfi, suggentore Luigi 
Falconi, Scenografi Carlo Bazzani, Valentino Solmi, Gruseppe 
Ceccato Dirctt, del machinismo Francesco Morelli, attrezzista 
Andrea Unsere, buttafuori  Fabbio Arrighi Il vestiario, il ma- 
chinismo, gli attrezzi, e le decoraziom sono di proprietà dell um- 
FIANO — Le recite che st promettono agli appaltati ed ab- 

vuati nel corso della stagione sud. saranno 36 

Prezzo dellappalto de palchi per le dette 36 rappresentaz, 
Ordine 1° Facciee Prosc sc 75 - Angoli sc 70 - Fianchi sc 63 
Ordine 2° È) » sc 83 » sc 80- » sc 7 
Ordine 3°» » sc 80- n» sc75- » se 70 
Ordine £° — » » se.70- n sc63- » sc 60 

Le dimande per l'appalto de’ palchi doveano presentarsi fino 
dal giorno 23 al 27 corf dalle ore 10 antim. alle 3 pom nella 
segreteria dell Ecema Deputazione de' pubblici spettacoli in 
Campidoglio, duve si stpoleranno le relative apoche nei giorni 
31 corr, 2, 3, e 4 Aprile, dalle 10 antim. alle 3 pom e dalle 5 
alle 7 pom, 11 tutto a forma della Notiticazione della sud Ec- 
cellentissima Deputazione dei 20 andante, in cur viene accor- 
data la prelazione del palco pet Carnevale del 1860 al 61 al 
teatro regio a quelli che s1 appalteranno nella sud, primavera 
e successivo autunno La seconda rata si pagherà all esattore 
dell impresa sig. Filippo Parisott quattro giorni avanti la meti 
delle recite — Prezzo dell'abbonamento persunite di piatea al- 
la sediola numerata sc, 7; detto in piedi sc 5 Questo si farà 
nel botteghino del sud teatro dal giorno 3 Marzo fino al & 
Aprile dalle 10 ant alle 2 pom ove si pagherà la prima rata 
al sig. Parisotts pellatto della shipolazione, e la seconda quattro 
giorni avanti la meta delle recite Ii prezzo del biglietto di 
platea sarà indicato in ogni manifesto giornaliero, Con apposi- 
to manifesto 3 indichera il giorno della prima recita — Roia 
Marzo 1860, L’ uinpresario Vincenzo Jacovacei, 


Bari — Si è prodotta su queste scene una nuova opera 
del maestro Brandanisco intitolata  L'eresa Navagero, Questo la- 
voro, a quanto sentnmo, riportò un discreto esito. 


Firenze — Il 13 corr fù aperto 11 teatro Pagliano dalla 
benemerita Compagnia Filod: ammatica, nella quale primeggiava 
la tanto popolarissima artista sig Laura Bon, rappresentandoci 
la Virginia dell immortale Astigiano a totale profitto dello sven- 
turato capocomico Luigi Gagliardi che nella terribile catastrofe 
accaduta presso il porto di Bistia perdeva la moghe, due pic- 
cole creature e tutte le sue sostanze. È spettatori accorsero in 
folla a dare il loro obolo di carita. Gli filodrammatici concorse- 
ro a gara per esser veri interpreti del gran concetto dell auto 
re. Il poeta popolare Giuseppe Pieri ne regalo un bellissimo 
canto intitolato /{ Naufragio , che il pubblico accolse con quel 
solito entusiasmo col quale ha sempre salulato 1 lavori di que 
sto bravo concittadino. Questo venne deciamato dal sig Anszio 
lo Grossi con l'intelligenza unita ad un buon metodo di decl i 
mazione, La Bon fu subblime — Nulta di nuovo alla Pergola 
Una serata musicale a beneticio, composta di dieci pezzi di mu 
sica di vario genere e due di danza, fu campo di veri applausi 
pel celebre Bettini, per la Laborde, per 1 Alfonsi, per la Priora 


Napoli — Teatro 9, Carlo — Il 10 corrente su, queste 
maggiori scene ancora, si produsse uni nuova trage lia lirica in 
9 atù d'ignoto autore, posta in musica dal maestro Salvalore 
Pappalardo, cil titolo Mirtnda — Chi avra fatto le meraviglie, 
dice il Diorama, perche Pappalardo, uomo di matura eta e spe 
rienza, sia andato si ciecamente incontro al nauiragio Chi sarà 
rimasto sbalordito dal vedere che Pappalardo, maestro caro ai 
maestri, ed ar migliori nell arte abbia produtta un opera non 
degna di aliro che dela più desolante atcoghienza Chi avra sen- 
tito proprio il raccapriccio assistendo alla caduta di un lavoro 
che s1 dicea lunga pezza elaborato da Pappalardo, autore di al- 
ta fama per i suoi quartetti, di credito invidiabile per la dot- 
trina musicale Chi avrà dub tato che di piena coscienza un inie 
stro come Pippalardo abbia adattata ta sua musici ad artisti 
della qualità della Steffenone, di Negrini e Guicciir li per non 
valersi punto de loro inezzi, della loro forza di esprunere, del 
la loro squisita intelligenza, del loro splendido gusto, E chi una 
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cosa, ch: un'altra, Ma per me, nulla di tutto questo To non sono 
maravig hato, ne sbalordito, ne raccapricciato, ne dubbioso per 
le anzidette considerazioni sole non so spiegare a me stesso co 
me Pappalardo, uomo di maturo senno, miestro di accreditato 
valore, Di egno educato a forti studi, stasi indolto a musicare 
una trigedia ltrica tanto scempia, scarmigliati, insulsa e defor 
me qual è la Mirinda, il cui autore ha racchiusa tutta la s1- 
pienza nel celar ii suo nome, Hi soggelto civato , se non erro, 
dal vecchio teatro di Crebillon ( non vale il prezzo di riscon- 
trarlo) non ha nulla di drammatico che non sia nella Norma ed 
tu altre opere motissime Ma chie cosa mu è it sabbietto a fron 
te della condotta scenica 1 fa condotta non offre che un accor- 
Fagna disordinata di scene, in cui i personaggi invece di ina- 
mifestar diverse passioni e posar contrasti, altro non finno che 
proporre, gridare e girar vendetta al parrmicida Romano (chi s1 
perche parricida!) e permettere ad un p:renne coro, nasciso 
dentro le scene, d’interroimpere 1 loro eterni saliloqui Mi che 
cosa è la condotta scenica, a fronte del verso ?_, innanzia 
questo guazzabuglio di mostruosità 1, si, rimango trasognato, 
e gli artisti che si sforzino a sostenerne la minacciata inole, 
tra quali pruno il Negrim mi sembrano tinti fantis nie il pub 
blico che si accamisce a rovesciaria ini di somiglianza di un tur 
Bine che tatto atterra e ta ruinosi caduta parimi Le fotto di uni 
cieca fitalità. A traverso ad un tal sogno 0 Visione che vu:lsi, 
ho visto pur balenare qualche sprazzo di luce, che dava indizio 
di una mente e di un cuore di miestro Mi ahime! er ino lam 
È troppo fugaci non tutti gli avverlivano 0 forse eran moli- 
cazioni del min sogno stesso Allo svegliarmi h> guardato in- 
torno a me, ed ho runirato dome nno escrerto sbrighi ito ed ch- 
bro della vittoria che giviva di aver abbattuta un'altra spe- 
ranza del teatro musicale — Accanto a questa caduta sie tv i- 
to però un success» completo al Fiorentini nel dram na in 7 
quadri di Ottavio Fenillet intitolat» Zi romarzo di un giovane 
povero Questo lavoro e lo stesso rom inzo gia cognito sotto que- 
sto nome del medesimo autore e di esso sceneggiato per il tea 
tro Questa trasinigrazione però ha prodotto uno scapito grandis- 
sino Que’ due prominenti caratteri, o megito que due trivagtia- 
ti cuori rappresentanti, uno Lottimismo della sventurà (1 2sstnn) 
Laltra il pessimo» dell'orgoglio {Murgherita), hanno nel dramma 
lasciato allo scoperto nrolti nei, molte inverosimiglianze e mol- 
te ntopie; s1 che lo sventurato, divenendo qui e le trivinle e 
sofistico, non desta sublime pietà, e lorgogliosi, attegiand 31 or 
ad una or ad un altra senzazione e scendendo sino alle puetti» 
lità, non acquista verunà importanza, Ciò nondimeno tale e tan- 
ta è la bellezza di talune scene e l energii di molti diidoz@a 
che i pubblico di questo teatro innamoratosene  parzamente 
Lha voluto ripetuto fino a 6 sere consecutive TL Marchionni ta 
Sadowsk:, il Bozzo furotio gli applamditi in morto speciale Fut- 
ti gli altri zelann concofdemente tl successo — Il 3 si rappre- 
sentò pure su queste scene una tuova commedia in 5 atti in 
versi di Federico Riccio che porta il titolo 4 prodigo per buon 
cuore. — Ul fatto che si lega troppo stretta nente alla realta riu 
scì alquanto monotono, pesante riuscì la condotta del comico 
lavoro Mon vi mancano però dei punti demmimaitici lodevolissi 
mi, delle scene di effetto e vi sono dei caratteri ben contorna 
© Insomina crediamo di poter dire che la conmedia si regge 
generalmente alla critica, ma essi e però svigorita da quella 
originale specialità di fatti, che si legin» Lroppo alla vita co- 
mune e che sono interessanti solo per coloro cui particolarmen 
te appartengono e non possono formare Seta d arte esposti 
con una verità che sembra affatto storica. Îî pubblico ha votu 
to troppo severamente giudicare questo lavoro Per l'esecuzione 
tutti, e in specialita fa Sivori, if Taddei, ed 10 Bozzo hanno re 
cilato con iinpegno nei prim atti La cattiva accoghenza del 
pubblico ha verso | ultupo atto intiepidito |’ ardore con cm gli 
artisti reutivano da prigiipio. — Snibato 17 si è prodotta an 
cora unaltra nuova commedia in 3 att e in versi mortelliani 
del giovane Achille Torejit, colla quale hi fitto un bell’ingres- 
so nella contrastata e perigliosi arena del teatro Gli applausi 
spontane: ed uninimi, le ripetute appellazioni al proscenio che 
sebbe sin dalla prima rappresentazione e che alla secondi e 
alta terza 8 infervoraròno sempre pi, dunostrano chiaro 
non essere egli ne nn iptruso ne un frammettente Essa por- 
ta il titolo = Dopo morto — AL pruno levarsi della tela, così 
u Nomade trovasi lo spettatore in casa di una giovine ed av- 
venente contessi, vedova di poche ore soltinto di un marito, 
ch'ella aver sposato per convenienze di famiglia La contessa si 
mostra sommamente ad olorata della perdita del consorte ma, 
chi la gnardasse im findo attanimi froverebbe che ella e ben 
felice d'aver riacquistata la sun liberta, e solo la infastidiscono 
le vesti di lutto, che e tostretta ai inlossire Non meno di lei 
affetta dolore della morfe avvenuta, uni certa signora Berta, 
sorella det defunto, vecchia e fanatica zatelloni, A i entrambe fi 
come suol dirsi, la corte un Civalier del levere, sprantato zep- 
po di debiti, che vorfebbe saldar fe pirtite con un buon mi- 
trunonio Pero 1 suor progetti sono barbaramente attraversati 
dal tistamento del morto, tl quale, lasciando una ineschimssi- 
ma sovvenzione alla moglie ed alla sorella, aveva fitta erede 
di tutti è suor beni Gizia, figlioli che egli aveva avuta da un 
matrimonio occillo e che tati avevano fino allora creduta una 
misera Lrovatella IL cavalier del Fevere iminda subito 1h malo 
ra la contessa vedovi e quell arpia della signori Berta per fir 
si strada nel cuire della Gigi Ma ul cuore della fincialla e gin 
posse futo da ui piveroy, imioie ti giovano, ed alla sorte di lei 
veglia un vecchio giardin e e, unni franc) e riso utb, che si fi 
baluardo agli salti dell intrapre dente sposculitore sl que 
deve in fin de'canti rinun tire al ogni progetta e rassegnarsi 
al suo crulele destino Di questo fitto se nofterssimoa partono le 
fila onde e imtessata la favoli del Invoro da quale minche:eb- 
be affatto d interesse, se non fosse punt Iata di equvoci gra- 
ziosi e ben condotti, che din Tnigo a com che pavizioni ricche 
di effetto 1 ciratteri sim disegniti cano malta verita, e quello 
di Pietro al giardiniere cre sumbrato uni felice creaz one Quan 
to nl dalog: e nmimata e scorrevole è qu e la dà luogo al 
epigrammi, che non sempre pero son) di bimi lega da con- 
ciusione la comme ti del signor Achille Lorelli può chiamusi 
una cominedia veramente indovinata, e, se quiletino volesse ap 
puntarle la frivolezza dello scopo not gli risponderemo, che 
a diciasette anni non si può essere ne un Goldoni ne un Mobere, 
ma che parcechi scrittori teatrali sarebbero paghi di finire co- 
me il Foretii bi commerato Questi intanto non superb sca de 
gli applausi del pubblico e delle Indi dei giornali, ne trigga 
invece argomento n progredire nella via con tanta fortuna in- 
trapresa L'esecuzione fu generimente acuriti La Sivori, ta 
Miggi e la Mont recitarono con impegno, Laddei ritr isso egre- 
giamente il carattere del rozzo mai tranco e risoluto contidi- 
no, che fi guerra all'intrigo  Vestri, come spesso gli accade, sn 
vereh o di zelo ed e questa una colpa, che spinge sovente il- 
Lesigerazione ed alla trivialita Borzo ceri sacrificato in una 
parte di nessuna unportinzi — AI Teafro Nuovo e andata in 
scena un opera nuova intitolati Tifa, scritti dil maestro Pa- 
squale Traverso su libretto del cho signor Giuseppe Sesto Gun 
mini Questa nuova musica che ebbe fin dalla pruma seri un fe 
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lice successo ed in cui il muestro fù chiamato dieci volte al 
proscento, continua a darsi col pieno favore del pubblico Uon- 
sideraniola come primo lavoro di un giovane maestro, certo non 
le st può negar lode. Motivi briosi e frasi eleganti campeggia 
no in tutta la musica Qualcuno potrebbe apporre all’ autore 
d essere incorso in qualche reminisrenza e di aver pico cura 
to fo strumentale, mi no to ripettamo, trattasi di un primo ta. 
voro, e quindi bisogna essere indulgenti verso l'esordiente com 
posttore, speraido anche, che nellavvenire egli sara per darci 
più belle prote del suo ingegno — L esecuzione fu piutto- 
sto accurati — Alla Wenîce ci a stato rezalato un novo dram- 
tna intitolato Michele lo schiavo Chi avesse la pazienza di star 
fermo ditta primi all'ultima sceni nel sentire questi garbugli, 


questi spropusil, questa Lingua , darebbe davveru prova di cu- 
raggio civile 


Pistola —- È stata esegnita nei giorni decorsi una nuova 
composizione musicale intitolata Z Bsule Veneziano, musicata dal 
Maestro Daddi sulle parole del Buongiavanni, entrambi Pisto- 
tes. Li musica fu trovata lodevole, di che molli applausi si 
ebbe il giovine Maestro. 


Trapani, 15 marzo — Real Teatro Ferdinando — Dopo 
un lunzo aspettare e differire di giorno in giorno , finalmente 
teri sera tndò su queste scene | Anfigono nuova musica del 
maestro Gioicchino Bonanno, con parole del signor Giuseppe 
Sipio Ci riserbiumo net venturi numeri tener parola partiti= 
mente della inusici e del Iitiretto, pel momento ci timitiamo far 
conoscere al pubblico, che l' Antigono contrene delle helle frasi, 
dei pezzi concertati di grande effetto , quali sarebbero tl ter- 
zetto del primo atto, ed il finale del secondo atto, cori grazio 
sì, marce trionfili di grante effetto, ed in tutto un aLcompa= 
gnunento di orchestra giudizioso , e tale da far commen lito 
lautore per la valentia che dimostra nella scienza musicate li 
pubblico trapinese, di cui era zeppo il teatro, retribui l'autore 
di ben sei chiamite sul palcoscenico, e di tre sulla riballa Lo- 
si la Gisz di Palermo) 


Frlesto — Il 16 corrente per bencficiata del distentissimo 
attore sig Lesire Rossi ebbe luogo la rappresentazione della 
novissimi produzione di Riccardo Cistelrecclo, inutolata Ze 
tre generazioni Li terry era oltre il consueto aflillito è ul nu- 
meroso pubbl co esternò a più riprese Li propria soddisfazione, 
tanto per Lautore, quinto agli attori, 4 quale tutti, e il bravo 
beneficato in specie, nulla lascrarono a desiderare, Infittt Lau- 
Lore, al quale ori non si può negare seggio distrito Era git 
Scrittori dramm iticr contemporanei e aborò la sita pro azione con 
mollo amore, traend ine i argomento dun bell epiodio del 
romanzo di FSoullte Le memorie del diavolo, e ne dipinse 1 
Caratteri con una verita el uni sicurezza di tinte di riprodur- 
ne infatti 1 veri costumi dell'epoca, che s1 finge in Francia nel 
433) Vivacita di dialoga, situazioni interessanti, cartasita sem 
pre seguila, bella tingui felici scherzi, graziose allusioni, mol- 
fo delle quali palprtanti, come dicono, d attualita, lasciarono uni 
grata impressione in quanti vi assistettero e perciò si e gia re- 
robot quattro sere L'argomento e ben condotto fino atta fine, 

ircino intinto che poche volte udimin)grappresentare da comn- 
page italiane altre produzioni con tinta precisione e con si 
eil’ insietne, ponendo in prima finer fa gentile De-Martini, Mur- 
chesa di Nevizy, donna di affari abilissima , leggiidrissima co- 
quette, col cuore nella borsa, il Bellotty-Bon, Durand, democra 
tico por banchiere e Cesare Rossi, Fez poi la graziosa Galli, 
Difina figha di Durand e il DAitoni, Conte di Lozevasé , ari 
Stocratico parvenu e tuttt gli vitri — AL featro Grande il 17 
fà festeggiata la serala a beneficio della celebrata ballerina Be- 
retta- Vienna Venne in tale occasione. prodotto | intico ballo 
Satanella, rum vdernato e ridotto 1 strettissi ne proporzioni col 
nome di Miavoletta La Beretti, che ha il gran mei ti daver su- 
stenuta, pressoche sola, tutti la cadente stagione tcatrale, trovò 
anche in questo ballo oecastoni frequenti di accendere L entu- 
siasmo colla sua impareggiabile bravura, nei spettatori affollata 
e di strappar loro 1 pin calorosi applinsi — AU Fuodrammatico 
si diede dalla compagnia Romani uno spettacolo esotico col vau- 
devlle da lunzo temp: promesso posto in musica dal concit- 
tadino imestro Wieselberger col titolo La modista mulinaza per 
astuzia, La musici im parte originale @ in parte bene adattata 
da opere consciute frutto all'autore applausi moltissimi e nu- 
merose chitmate La compagnia fece del suo meglio, e Ml Ro- 
mani e si Zocchi furono 1 piu applaudito B.nissuao 1 cori e 
l'orchestra 


Candia — Un avvenimento  commiven issimo ha avuti 
Inoga in questo teitro Nella scent, in cur 11 Conte di Castille- 
ret presenta uni cippi avvelenita al nor» Flusen, 1 cur tradi- 
menti erano stati scoverti, l'attore incaricato di quest ultima par- 
te versò nella coppa un vero veleno, e la vuotò dun fiato I 
disgraziato cadde in preda a' piu atroci spasim, e mal.rado le 
piu premurose cure apprestitegii immediatamente, la sua mor- 
te si considera inevitabile  Fempo ti un altro cummediante , 1 
8g Chas de Lanotte, si feri sulla scena con due colpi di pu- 
gnale egli pe d sopravvisse ille sue ferite ed oggi fa pa te del- 
la compagnia del Circo a Parigi 

Nuova Drammatica Compagnia 
condotta e diretta 
DA LUIGI PEZZANA 
nad 
Donne 
EMILIA ARCEILLI 
Adele Bignol 


Carlotta Dones Marietta Cavallero 


Auna Savi Anqiolina Saggiari = Giovanna Banchi 

Lugia Arcelli Giovanna Baynoh = Teresa Terzi 

Rosa Pizzoly . ‘a PT 
Uomini 


LUIGI PFZZANA 
Adolfo Azzolini Luigi Glarlanda Francesco Chars 
Giacomo Brr:zx Antonro Crombari = Vespasiano Grassi 
Giovanni Carbont Fudmandto Arcelly Ido Banchi 
Gactane De- Waisari Raffaele Mechetti Dimenico Murceriali 
Rammentaitore — Micch nista — Trovarobe 

Questa compignit e ora applaudita sulle scene di B rgamo. 
L unpareggidbile Peszana vi emerge su tutti 

— Nella prossuna Settimana Santa non s pubbli 
ca giornale — 


SCIARADA 
Ha più compagne 1l primo ed è sua cura 
Di darti una misuta , 
L'altro nemico ad ozio, ora produce 
Quella sciarada che ti metto in luce: 
Industie il mio totale opre pregiate 
Conduce in mille togge lavorate. 


Spiegazione della Sciarada precedente Po eta, 


ra—-r——@=—=e-—m=@==="=-<=—"="""©=morccc-@me-crc-cc—@er ecc cesena 


N Direttore respomaabile - VINCENZO CONTI. 


